


1



2

Disegno di copertina: Jako 77

Grafica di copertina e impaginazione
di Daniele Massarotto Artangelo
www.unclonable.it - info@unclonable.it

Proprietà letteraria riservata 2011

Stampato in Marzo 2011 per Circolo dei Trivi
da Global Print Srl - Gorgonzola (Mi)



3

A Voi,
con perfetto amore e perfetta fiducia.

A Voi, 
che avete spalancato davanti ai nostri occhi la Porta che non ha chiave, la Porta dei 

Sogni.

A Voi,
il cui battito pulsa nel profondo del nostro cuore fin dall’infanzia.

A Voi,
che ci avete introdotto sui Sentieri magici dell’Arte, insegnandoci che ogni caduta è 

preziosa, perché ci insegna a rialzarci più saggi.

A Voi,
che ci avete insegnato e ci insegnate a riconoscervi, conoscervi ed amarvi.

A Voi,
che da sempre accompagnate i nostri passi, silenziosi, ma costantemente presenti.

A Voi, 
che da sempre ci parlate attraverso il canto melodioso del vento, il bagliore di un rag-
gio di sole,  il gorgoglio di ruscello e il bocciolo che dischiude dolcemente i suoi petali.

A Voi,
che in silenzio riempite i vuoti lasciati dalle nostre domande, come nessuno ha mai 

saputo fare.

A te Dea,
Signora della notte, che avvolgi d’impalpabile luce argentea le nostre vite e i nostri 

incanti. 
A te, che ci meravigli e affascini nelle notti di luna piena. 

A te, che ci insegni i segreti della Stregoneria e i suoi misteri più profondi, rispettando i 
nostri passi e i nostri tempi. 

A te, spensierata Fanciulla, grande Madre, saggia e potente Anziana, che ci continui 
ad affascinare e stregare con la tua bellezza e il tuo mistero.

A te Dio,
Signore della luce abbagliante, selvaggio e sensuale amante, che ci fai trasalire e 

palpitare al battito del tuo zoccolo. 
A te Grande Consolatore, amico insostituibile nei momenti di struggimento dell’anima. 
A te Grande Antico, infero e oscuro Signore della Morte, che ci sveli i misteri della vita 

nel ciclo infinito di morte e rinascita.

A Voi,
questo è il nostro ringraziamento per averci amati, cercati e chiamati.

A Voi,
con perfetta fiducia e incolmabile amore.

Il Circolo dei Trivi
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Editoriale

Un libro sui principi di una religione è per definizione 
un libro “limitato” e che non può in alcun modo 
esaurire quella religione, men che meno la Wicca. 
Infatti questo stesso libro non è un libro, ma una 
rivista: una “librista” se preferite. Principio, dal latino 
principium, ha il medesimo etimo di princeps, da 
primus (primo) e càpere (prendere), letteralmente 
“che tiene il primo posto”, la causa prima, l’origine. 
Ma noi sappiamo che la Wicca non nasce da una 
causa prima (né reale e neppure mitica), né vi 
si riferisce, ma deriva da una combinazione di 
correnti spirituali ed esoteriche, e non possiede 
nemmeno un “principio” teologico, né riconosce 
manifestamente qualcosa tenga il primo posto 
nell’ordine universale.
Se quindi già un libro sui “principi” al plurale potrebbe 
sembrare una contraddizione, almeno dal punto di 
vista filosofico, non potendo logicamente esserci 
che un “primo”, uno scritto sui principi della Wicca 
è quindi una contraddizione nella contraddizione, e 
un testo sui principi della Wicca scritto a più mani, 
una contraddizione, nella contraddizione, nella 
contraddizione. Ed eccoci davvero al principio: il 
principium, il nodo di Gordia da cui la Wicca ha preso 
vita. L’abbiamo trovato: fine di questo numero di 
Athame! 
Ma abbiamo deciso di continuare il nostro lavoro 
e intendere invece questa parola anche in un 
secondo modo: derivata da coepi (cominciare), 
la parola principio assume il senso delle cose che 
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incominciano, appunto gli inizi, i “cominciamenti”.
Un libro sui principi della Wicca non può essere 
quindi altro che un libro sugli “inizi”, per chi inizia, 
per chi ha già iniziato e anche per chi è iniziato, ma 
anche un testo che offra una prospettiva a chi non 
vuole affatto iniziare. 
Questo non è certo il primo scritto sui principi 
della Wicca! Gli inizi del resto sono problematici 
quasi quanto le iniziazioni: qualsiasi introduzione 
(editoriale), in quanto inizio di un testo, deve essere 
infatti problematica, più che mai un “principio” di un 
libro (rivista) che parla di principi. E’ come entrare 
in un salone delle feste: queste pagine sono sia per 
chi a questa festa non conosce nessuno e si sente 
un po’ disorientato, sia per chi invece qualcuno già 
conosce, ma anche per chi vuole dare una semplice 
sbirciata: niente altro che un invito! Un invito alla 
gioia perché è sempre una gioia poter ripercorrere 
gli inizi di un sentiero, ritrovare luoghi familiari, 
angoli dove ci si è a lungo fermati a pensare e 
tentare di rendere il cammino più agevole affinché 
chi ci seguirà possa arrivare più rapidamente 
e più lontano di dove siamo arrivati noi, mentre 
chi semplicemente vorrà dare un occhiata per poi 
andarsene, potrà comunque condividere per un 
attimo questa gioia
Questo testo non esaurisce naturalmente tutti 
i possibili approcci alla Wicca: alla fine della sua 
lettura potreste aver capito definitivamente che la 
Wicca non fa per voi, oppure potreste aver colmato 
una vostra curiosità che vi consentirà, quando 
incontrerete una moderna strega o un moderno 
stregone pagano, cioè un wiccan, di pensare che non 
si tratta di qualcuno un po’ picchiatello e nemmeno 
di qualcuno a cui hanno appena fatto il lavaggio 
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del cervello. Potreste avere invece il desiderio di 
approfondire le vostre conoscenze sulla Wicca, di 
cominciare la vostra pratica e questo scritto ve lo 
consentirà. Oppure potreste avere definitivamente 
chiarito alcuni punti essenziali di questa religione 
che vi erano oscuri. In qualsiasi caso, persino 
nel caso in cui vi troverete in disaccordo con 
quanto scritto tra queste pagine, questo scritto 
avrà comunque raggiunto il suo scopo. Un libro 
sui principi è infatti prima di tutto un libro fatto 
per stimolare, stuzzicare e anche punzecchiare il 
lettore, portandolo a capire che in primo luogo ogni 
cosa comincia da noi, da qualcosa che ci chiama nel 
nostro profondo: in ultima istanza spetta sempre 
a noi compiere il primo passo, qualunque sia la 
direzione che decidiamo di prendere.
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CAP I – IN PRINCIPIO
I fondamenti della Wicca

di Cronos

Che cos’è Wicca? 1

Per iniziare a capire la Wicca2, è necessario partire innanzitutto 
da un punto di vista esterno (tuttavia non estraneo al mondo 
neopagano), quello del professor Ronald Hutton che nella sua 
opera “The Triumph of the Moon” tratteggia quelli che secondo 
lui sono gli aspetti principali della moderna stregoneria pagana 
(modern pagan witchcraft).
In primo piano tra questi abbiamo i tre principi che nel 1989 la 
Pagan Federation (organizzazione con sede a Londra, fondata da 
esponenti della Wicca inglese e condotta da una maggioranza di 
wiccan fino alla metà degli anni ‘903 e da cui è nato il distretto 
Pagan Federation International con sede ad Amsterdam4) ha as-
sunto come suoi fondamenti.
Il primo riguarda l’accettazione della divinità insita nel mondo 
naturale, e il rifiuto di qualsiasi nozione di creazione di questo 
mondo da parte di un potere che sia al di fuori di esso. Ov-
viamente questo “riconoscimento” può assumere una varietà di 
aspetti possibili, dalla credenza animista che nel cosmo s’incarni 
il potere di un’infinità di forme spirituali, fino a quel tipo di mo-
noteismo che suggerisce che il Cosmo è invece il corpo vivente 
di una singola divinità.
Il secondo assunto rifiuta qualsiasi concetto di legge divina pre-
scritta per il comportamento umano, e quindi il concetto di pec-
cato e salvezza. Al suo posto c’è un’etica di libertà che consente 
di esprimere e soddisfare i desideri e i bisogni individuali, e così 
perseguire la felicità e la crescita personale, con la sola maggiore 
limitazione di evitare di danneggiare gli altri in questo processo. 
Da alcuni questa restrizione viene considerata in modo mistico 
poiché deriva dalla sacralità che è insita in tutte le cose viventi. I 
1  Nel realizzare questo paragrafo mi sono avvalso di numerosissime citazioni del testo 
“The Triumph of the Moon” di Ronald Hutton, pag. 390-399, di cui non esistono tradu-
zioni in italiano e che offre una delle prospettive più profonde e più complete sulla Wicca 
e di cui si consiglia la lettura completa.
2  Pronuncia [wikka] con la [w]: è la corrispondente semivocale di [u] ed è la u di tuorlo. 
Al singolare con l’articolo il e al plurale per ibridazione con l’articolo i.
3  Al febbraio 2011 il presidente della PF - www.paganfed.org - è Chris Crowley, e la 
maggioranza dei membri del consiglio direttivo da lui presieduto, appartengono alla 
tradizione gardneriana.
4  L’attuale coordinatore della PFI - www.paganfederation.org - Morgana, è una Grande 
Sacerdotessa gardneriana, chi scrive è stato invece il primo coordinatore nazionale ita-
liano della PFI, la stessa sezione italiana è attualmente guidata da Ethlin.
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due aspetti di questa moralità sono riassunti nel “Rede Wiccan”: 
“Fa ciò che vuoi se non danneggia nessuno”.
Il terzo principio è l’accettazione che la divinità possa essere sia 
maschile sia femminile. Questo lascia spazio a un’ampia gamma 
di concettualizzazioni, da un singolo Grande Spirito ermafrodito 
fino al genuino politeismo, benché il duoteismo, in cui una dea e 
un dio appaiono in vari aspetti – sia l’articolazione più comune. 
L’espressione pratica essenziale di questo principio è che le don-
ne sono considerate degne di rappresentare il potere religioso 
almeno quanto gli uomini.
Naturalmente questi concetti possono caratterizzare non soltan-
to il moderno paganesimo, ma anche altre religioni, nel neopa-
ganesimo esiste tuttavia un principio inespresso per cui i pagani 
di oggi fanno riferimento al simbolismo delle religioni precristia-
ne dell’Europa e del Medio Oriente, con cui si considerano in 
rapporto di parentela. A tutto questo la Wicca, come moderna 
stregoneria pagana, aggiunge l’identificazione con una versione 
positiva (spesso riadattata5) della strega.
Oltre ai concetti fin qui esposti il professor Hutton individua altre 
cinque fondamentali caratteristiche che possono definire la Wic-
ca e che si aggiungono alle precedenti.
La quarta caratteristica è l’obiettivo di far emergere e di valoriz-
zare la divinità nell’essere umano. Questo primo elemento deri-
va dal proposito dei wiccan (e aspiranti tali) di operare con forze 
superumane e onorarle e di sviluppare il potenziale divino o se-
midivino dentro se stessi. La nozione di comunione tra umano 
e superumano è centrale nella Wicca, assieme alla dimensione 
vitale che il superumano è implicitamente presente nell’uomo 
come parte dell’esistenza immanente e integrale del sacro all’in-
terno del mondo naturale. Quindi l’atto centrale della stregoneria 
pagana è l’invocazione, attraverso cui una forma divina è invi-
tata a entrare nel corpo vivente di una strega, e quindi rendere 
manifesta, o caricare, la natura divina della persona coinvolta. 
La differenza della Wicca rispetto ad altri percorsi di sviluppo 
interiore è che essa fa riferimento esplicitamente a fonti di po-
tere parzialmente esteriori, superumane; le divinità possiedono 
questi poteri. Ma d’altra parte il credere in queste divinità non è 
necessario, i wiccan possono vederle anche come archetipi del 
mondo naturale o dell’esperienza umana, oppure come proiezio-
ni dei bisogni e delle emozioni dell’umanità che hanno assunto 
vita propria, o addirittura come semplici simboli, o di converso 
come esseri indipendenti. Alcuni si sentono chiamati e guidati 
dalle divinità. Spesso tutti questi punti di vista esistono all’inter-
5  Vedi CAP II
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no di una singola congrega! L’essenza dell’esperienza religiosa 
nella moderna stregoneria pagana sta nel risveglio del potere 
nel praticante, attraverso il contatto con le forme divine, siano 
o no considerate come realmente oggettive (tuttavia sono trat-
tate come se lo fossero). Un punto chiave di questa forma di 
stregoneria, che si trova in alcuni testi come l’Incarico6, è che il 
primo passo per migliorare la propria vita e forse anche il mon-
do è conoscere ed esprimere il proprio Io. Per il praticante più 
ambizioso questo significa sviluppare abilità “occulte” come la 
chiaroveggenza.
La quinta caratteristica della Wicca, sempre secondo il prof. Hut-
ton, è che questa abolisce la tradizionale distinzione tra religione 
magia. In ultima istanza si può dire che entrambe hanno a che 
fare con forze definite comunemente “sovrannaturali” (sebbene 
nella Wicca non ci sia in realtà niente al di sopra della Natura, 
ma dei poteri occulti insiti nella Natura stessa), ma nella prima 
queste forze sono fuori controllo, mentre nella seconda si forza-
no e si manipolano. I wiccan onorano le divinità e gli spiriti con 
cui operano e si aspettano che queste entità li assistano una 
volta invitate nello spazio sacro. La sensazione della necessità 
di propiziare e soddisfare continuamente questi esseri divini è 
poco sentita. Una conseguenza di questa attitudine è che le divi-
nità pagane, gli angeli e i demoni ebraici, e gli spiriti elementali 
sono spesso chiamati dai wiccan nel loro cerchio per il mede-
simo rituale, benché solamente una (o la) dea o un dio sono 
invocati sugli astanti. La natura eclettica delle entità coinvolte 
riflette le radici della Wicca sia nell’antica religione pagana sia 
nella magia cerimoniale. Un’altra conseguenza è la totale assen-
za del concetto di sacrificio, poiché ci si aspetta che il rituale sia 
sufficientemente soddisfacente per le entità coinvolte. L’unione 
deliberata di tradizioni magiche e religiose è sottolineata dal ti-
tolo comunemente dato all’iniziato di “sacerdote e strega”. Con-
ferisce enfasi al fatto che i wiccan non si aspettano di essere 
servi passivi del divino, ma di prendere l’iniziativa nell’operare 
con esso. Il concetto tradizionale del mago come persona che 
domina e dirige le forze spirituali è stato ampiamente rimpiazza-
to dal concetto che una più grande armonia con il cosmo e una 
più grande comprensione di questo che si realizzano durante il 
percorso per diventare wiccan, assieme ai cambiamenti interiori 
concomitanti, conducono alla soluzione dei problemi precedenti 
che sembravano irrisolvibili e al raggiungimento di obiettivi pri-
ma irraggiungibili.
La sesta caratteristica della Wicca è che è una religione miste-
6  vedi CAP VI
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rica, o un assortimento di religioni misteriche. Margot Adler ha 
definito i tratti di queste religioni come un processo di crescita e 
rigenerazione in cui i praticanti passano attraverso l’esperienza 
di morte e rinascita e affrontano il tema dell’origine di tutte le 
forme viventi e del posto degli esseri umani nel cosmo. Questo 
aspetto è centrale anche nella visione della Wicca di Vivianne 
Crowley. Nella moderna stregoneria pagana inoltre non ci sono 
luoghi pubblici o atti di adorazione (come la messa). Esistono 
delle organizzazioni pubbliche che si richiamano alla Wicca e che 
organizzano rituali pubblici per neopagani e aspiranti wiccan, ma 
in realtà essa è quasi interamente custodita all’interno di gruppi 
chiusi, in cui si opera un processo di addestramento e di iniziazio-
ne che solitamente dura un tempo considerevole. La moltitudine 
di pubblicazioni sulla Wicca, non ha scalfito questa caratteristica, 
perché il percorso che porta un aspirante wiccan all’iniziazione 
in una congrega non può essere sostituito dalla lettura di nessun 
libro (compreso il Libro delle Ombre). La Wicca si mostra come 
una religione di segreti, associata alla notte e ai luoghi nascosti 
e selvaggi: molti dei suoi lati positivi e il benessere a cui conduce 
stanno in questa dimensione. Questo processo spesso compor-
ta una selezione per cui, anche se le streghe ritengono che la 
Wicca apporti dei benefici alla società, e persino al pianeta, non 
ritengono che la maggioranza delle persone dovrebbe o potreb-
be praticarla. Per questo viene riconosciuta l’esistenza di altre 
religioni accanto ad essa, che possano soddisfare altri bisogni 
e ogni sorta di personalità: obiettivo che la Wicca non si pone.
Settima caratteristica è che la Wicca fa affidamento sulla rap-
presentazione creativa del rituale. I suoi unici scritti sacri sono 
libri di cerimonie che la maggior parte dei praticanti considera il 
punto di partenza per sviluppare le proprie pratiche. Le uniche 
parole sacre sono quelle usate per evocare o invocare la divinità, 
e molto tempo è usato per preparare lo spazio rituale. 
Per questo stesso motivo, aggiungo che ogni descrizione che 
tratteggi le caratteristiche della Wicca è di per se riduttiva, in 
particolare per quanto riguarda quelle religioni che si pongono al 
di fuori dei dogmatismi e dei libri sacri. Per aprire una parentesi, 
l’ebraismo è la Torah e il Talmud (completato dal Mishnah e dal 
Midrash), in questi testi non cogliamo solo l’essenza dell’ebrai-
smo stesso, ma la religione ebraica nella sua quasi totalità, lo 
spirito della religione ebraica. Allo stesso modo il Cristianesimo 
è la Bibbia e in particolar modo il Nuovo Testamento: le varie 
religioni cristiane si riconoscono più dall’accento che pongono 
sull’uno o sull’altro dei testi che compongono la Bibbia, oppure 
sulle modalità interpretative, o financo sulla traduzione del testo 
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sacro. Così la religione islamica è il Corano e le sue correnti si 
distinguono per l’adozione di testi aggiuntivi come l’Hadith per 
i sunniti.
Ma la quasi totalità delle religioni pagane antiche non si lasciano 
ridurre né alla parola scritta, né alla parola “orale”. Non è un 
caso che la più alta espressione della religione greca sia poeti-
ca, cioè l’opera di Esiodo, quella di Omero e dei tragici, perché 
l’unico logos attraverso cui può realmente manifestarsi il pa-
ganesimo, quello di ieri e quello di oggi, è quello poetico e per 
estensione artistico. La religione pagana attinge alla stessa fonte 
d’ispirazione dell’arte e deve farsi essa stessa opera d’arte. Non 
è un caso che spesso nella Wicca ci si riferisca alla magia e alla 
Wicca stessa, che è Magia, come all’Arte. Questa definizione è 
più che un lascito della tradizione, ma è un “cenno” verso una 
direzione che la Wicca indica, quella di essere in qualche modo 
“artisti”. Certamente l’artista, cioè chi produce delle opere d’ar-
te, avrà a che fare primariamente con la “materia”, più o meno 
rarefatta, della sua opera, il marmo, la creta, la tela, la pellicola,.
lo schermo, il suono, eccetera. Chi intraprende il cammino della 
Wicca, avrà invece a che fare in primo luogo con se stesso, con 
la sua vita, con le sue aspirazioni, con i suoi desideri, con il suo 
spirito e con la relazioni che questi intrattengono con il mondo e 
il divino e dovrà tendere a rendere tutto questo un’opera d’arte: 
la rappresentazione creativa del rituale è un passo verso questa 
direzione
Se pensiamo al destino della creatività nelle religioni monotei-
stiche, al divieto delle immagini sacre presente nell’ebraismo e 
nell’islam e in una parte del cristianesimo vediamo un  messag-
gio implicito piuttosto chiaro: per arrivare a quel dio, basta il li-
bro, non servono immagini, e il rituale è una ripetizione fissa che 
si fossilizza. Certo una parte del cristianesimo si è invece servita 
dell’arte, spesso asservendola ai suoi fini, modellandola, copren-
dola (pensiamo agli orridi drappi che coprivano nella Cappella 
Sistina i nudi di Michelangelo, rimossi durante l’ultimo restauro). 
Se invece pensiamo al paganesimo, quello greco in particolare, è 
persino difficile distinguerlo dalla sua rappresentazione artistica. 
L’arte è sacra e il sacro è arte ed entrambe sono un unico volto 
di una rappresentazione creativa del divino.
Dobbiamo quindi affermare con chiarezza che la Wicca non può 
essere ridotta a un libro. È vero che la Wicca ha un libro, cioè il 
“Libro delle Ombre”, di cui una buona parte è stata pubblicata 
da almeno quarant’anni e di cui è possibile trovare una copia in 
rete7, ma il Libro delle Ombre da una parte può rappresentare 
7  http://www.sacred-texts.com/pag/gbos/index.htm
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solamente un’essenza di ciò che è la Wicca (un’ombra appunto) 
e dall’altra non ha alcun valore al fuori dei circoli iniziatici perché 
è un libro di cerimonie e invocazioni che necessita di una “tra-
smissione” e non di una semplice lettura.
Tornando al rituale, questo non deve essere necessariamente 
rappresentato in un luogo sacro, anche se le streghe hanno dei 
luoghi favoriti in cui lavorare – stanze particolari allestite nelle 
loro case e comunemente descritte come templi, oppure affasci-
nanti scenari rurali – non sono mai utilizzati senza che il tempio 
invisibile del cerchio consacrato sia stato eretto. Questo viene 
poi rimosso alla fine del rituale. Sebbene a differenza di altre 
varietà di moderni pagani, i wiccan non abbiano alcun attacca-
mento o fissazione rispetto ai monumenti cerimoniali dei tempi 
passati, come i circoli di pietre preistorici, tuttavia ritengono che 
questi siti possiedano una sacralità e ci lavorano se l’occasione 
lo consente. Per un wiccan l’azione sacra è un punto cruciale 
necessario a creare lo spazio sacro, e funzioni come il canale o il 
veicolo attraverso cui gli esseri umani raggiungano una diretta e 
personale esperienza del divino. Se la tradizione giudeo-cristiana 
è derivata dalla proposizione “questo è ciò che dovresti sentire 
sul divino”, la moderna stregoneria pagana dice “questo è come 
tu senti il divino; ora pensa a che cosa tutto questo significa per 
te, se lo desideri”. Fred Lamond nel suo testo “Religion Without 
Beliefs”, afferma che se l’azione costitutiva del paganesimo an-
tico era la “propiziazione”, il processo di placare e soddisfare le 
forze superumane, nel moderno paganesimo l’azione equivalen-
te è la “consacrazione”, quella cura particolare per le persone, i 
luoghi e gli oggetti che li fa sembrare e li rende più potenti, effi-
caci e significativi a livello spirituale. I wiccan stanno solamente 
tornando ai fondamenti dell’antico paganesimo europeo, in cui 
esisteva una forte supremazia del rituale e un’esperienza diretta 
del divino, e una minore importanza delle strutture dottrinarie 
e concettuali, ma fanno questo nell’ottica moderna di sviluppo 
personale e realizzazione. L’enfasi sull’individualità, la scoperta 
di se e il pluralismo è una caratteristica del pensiero occidentale 
del tardo ventesimo secolo.
Infine veniamo all’ultima caratteristica della Wicca individuata 
da Hutton, cioè il suo eclettismo e il suo essere proteiforme. 
Immagini, testi e concetti vengono da molte fonti e sono ap-
plicati in molti modi diversi, spesso subendo alterazioni. Sono 
mutuati per lo più dall’antica Grecia, Egitto, Roma, Mesopota-
mia, Irlanda, Galles, dagli Anglo-Sassoni e dai Vichinghi, dal 
folklore delle isole britanniche e dal folklore italiano, ma arrivano 
anche dall’induismo, da buddismo, dal taoismo, oltre che dal 
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romanticismo celtico del diciottesimo e diciannovesimo secolo, 
dai nativi americani, e dal femminismo radicale. Le tecniche per 
accrescere l’energia prevedono l’uso di danze, tambureggiamen-
to, canto, mentre la magia operativa può prendere la forma di 
meditazione, visualizzazione, danza a spirale, dramma sacro, 
proiezione Astrale e un ampio numero di operazioni per lanciare 
incantesimi. Tuttavia nonostante tutto esistono dei fondamenti 
che restano molto forti, e delle strutture comuni palesi. Questo 
è dovuto in larga parte all’esistenza del Libro delle Ombre, ma 
anche al potere insito in queste strutture fondamentali e alla loro 
utilità: il duoteismo della coppia divina (a volte ridotto alla sola 
dea), il cerchio sacro con i punti cardinali, la consacrazione del 
cibo e delle bevande, la personificazione delle divinità da parte 
dei celebranti, le operazioni rituali di consacrazione e guarigio-
ne, un sistema di addestramento e di iniziazione (normalmente 
attraverso tre gradi), e le osservanze delle cerimonie della luna 
piena e delle otto maggiori festività stagionali.
Se assieme a queste otto caratteristiche (i tre principi messi in 
evidenza dalla Pagan Federation e quelli sottolineati da Ronald 
Hutton) ci aggiungiamo aspetti minori come la nudità rituale, 
(non da tutti praticata) e l’alternanza nel rituale di momenti 
solenni e momenti più ilari in un equilibrio che rende il rituale 
sempre dinamico e attivo, abbiamo una corretta seppur limitata 
panoramica di che cosa sia la Wicca e soprattutto di che cosa 
non sia. Va da se che senza l’aspetto pratico è impossibile com-
prendere la Wicca, proprio per quanto scritto finora. In sostanza 
se siamo stati abituati all’esistenza dei cattolici non praticanti, 
dobbiamo abituarci al fatto che non può esistere il wiccan non 
praticante.
A questo proposito aggiungiamo due cose sul termine wicccan 
(qualcuno lo italianizza nell’orrido wiccano/a), che ho utilizzato 
come sinonimo di moderna strega pagana, e anche sul termine 
strega sulla cui figura avremo modo di soffermarci oltre. Da una 
parte e dall’altra dell’Oceano esistono due differenti tendenze. 
In Inghilterra, dove la Wicca ha preso slancio, e in generale nel 
nord Europa ci si riferisce solitamente al wiccan esclusivamente 
come all’iniziato in una congrega, mentre i non iniziati vengono 
indicati genericamente come “pagan”. Negli Stati Uniti invece il 
termine wiccan è usato in maniera più estensiva, non soltanto 
indica gli effettivi iniziati, ma anche tutti coloro che seguono e 
praticano la Wicca avendola appresa attraverso libri, seminari, 
internet, sia come praticanti solitari sia come gruppi autocosti-
tuitisi. 
L’Italia è presa tra due fuochi: da una parte ovviamente subisce 
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l’influenza europea, dall’altra, a livello editoriale, quella ame-
ricana, visto che, salvo rare eccezioni, sono per lo più i testi 
americani più commerciali a essere tradotti, per via della loro 
semplicità talora eccessiva che presenta la Wicca come una delle 
tante discipline “New Age style” che propone facili soluzioni a 
buon mercato e risibili prospettive della vita stile romanzo rosa 
(in gergo “fluffy”, come il coniglietto). Esiste anche una sparuta 
letteratura wiccan italiana: qualcuno ha cavalcato l’onda ora del-
la Wicca, per poi chiamandosene fuori, altri si nascondono dietro 
pseudonimi cui non è possibile associare un volto, il tutto in un 
panorama librario che è ancora piuttosto desolante. Alla luce di 
queste considerazioni, chi è quindi il wiccan in Italia? Sicura-
mente l’iniziato in una congrega che fa capo a una corrente della 
Wicca (Gardneriana, alexandriana, dianica, georgiana, minoica, 
ecc.), tuttavia io stesso ho applicato questa definizione a me 
stesso ben prima di essere iniziato in una congrega e quindi cre-
do che, senza peccare di leggerezza, possa definirsi wiccan colui 
che, acquisite le basi fondamentali della Wicca, attraverso lo stu-
dio, decide di percorrere il cammino che lo porterà all’iniziazione 
anche attraverso la pratica solitaria o quella in un cerchio di 
non iniziati, che abbiano deciso di seguire questa strada attra-
verso quello che hanno a disposizione in quel momento (libri, 
workshop, ecc.). È anche abbastanza evidente che il praticante 
solitario “fine a se stesso” non esiste, è ovvio che la pratica so-
litaria, personale, è sempre un compendio al lavoro dell’iniziato 
nella congrega ed è necessario sottolineare che i vari testi oggi 
disponibili sulla pratica solitaria, sono solo un ausilio necessario 
per chi non ha la possibilità materiale di frequentare una con-
grega. La pratica solitaria può essere un utile addestramento 
(che a volte può durare anni) nell’attesa che arrivi la possibilità 
di avvicinare una congrega di iniziati. Meglio ancora la pratica di 
un gruppo autonomo che decide di autocostituirsi, ma sempre 
con l’obiettivo ultimo dell’iniziazione: in questo modo il percorso 
come solitario o all’interno di un gruppo di non iniziati finirà per 
essere parte dell’iniziazione stessa.
Veniamo adesso al termine strega, io stesso utilizzo spesso la 
parola al femminile per indicare sia streghe sia stregoni, è una 
giusta rivendicazione di genere in una lingua, l’italiano, che non 
conosce il genere neutro e che piega il femminile al maschi-
le. Nell’inglese la parola witch, in cui il genere neutro esiste, il 
femminile ha assunto connotati neutri. Il motivo è che il corri-
spettivo di stregone warlock, in inglese, ha un etimo differente e 
più infelice (significa ingannatore, traditore). Nella Wicca quindi 
esistono “male and female witches” - streghe maschi e femmi-
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ne, ma nella lingua italiana non c’è alcuna necessità di operare 
una declinazione del genere perché la parola maschile e quel-
la femminile per indicare il praticante della stregoneria, ha lo 
stesso suffisso e quindi esistono streghe e stregoni. Poi l’uomo 
che vuole definirsi comunque strega è libero di farlo, ma è giu-
sto precisare che è solo nei telefilm che gli stregoni sono cattivi 
e le streghe sono buone. Come è importante precisare che la 
Wicca non è una religione per sole donne: è ovvio che la parità 
“spirituale” dei sessi e di rappresentanza religiosa, attira molte 
donne, ma va ricordato che la Wicca è prevalentemente una re-
ligione della polarità e che a questo principio consegue che nella 
maggior parte delle tradizioni il potere “è trasmesso” da uomo a 
donna e da donna a uomo. Ovviamente teniamo anche presen-
te che tutti i wiccan sono streghe (e stregoni), ma non tutte le 
streghe sono wiccan.
A questo punto abbiamo preso in considerazione tutte le carat-
teristiche salienti che fanno della Wicca una religione piuttosto 
composita, ma non possiamo passare al paragrafo successivo 
senza affrontare quello che storicamente fu un tentativo di rias-
sumere in una serie di principi sintetici, la Wicca. Questo tenta-
tivo di uniformare e definire differenti percorsi presenti in quel 
periodo negli Stati Uniti portò all’alleanza di alcune streghe che 
culminò nel “Concilio delle Streghe Americane” presieduto da 
Carl Llewellyn Weschcke. Weschcke era un editore, aveva fon-
dato pochi anni prima la “Llewellyn”, oggi una delle più note 
case editrici esoteriche degli Stati Uniti. Il Concilio delle Streghe 
Americane si riunì nell’autunno del 1973, ad esso parteciparono 
circa una settantina tra rappresentanti delle tradizioni wiccan e 
pagane. Attraverso la sua casa editrice Weschcke pubblicò un 
bollettino chiamato “Touchstone”, che il concilio usava per dif-
fondere tutte le informazioni sui vari percorsi dei partecipanti.
Tra questi erano presenti personaggi come il contestato Gavin 
Frost che nel 1968 aveva fondato la “Church and School of Wic-
ca”, prima chiesa wiccan riconosciuta dal governo federale, Isaac 
Bonewits, noto autore di pregevoli testi sul paganesimo e la ma-
gia, che nel 1966 aveva iniziato il suo percorso nel movimento 
druidico americano, Oberon Zell il fondatore di una delle prime 
riviste americane di neopaganesimo “Green Egg”, Herman Slater 
(soprannominato successivamente “Horrible Herman”, a causa 
di diverse accuse di plagio) proprietario della prima libreria eso-
terica di New York che tra il 1970 e il 1990 divenne uno dei punti 
di riferimento della comunità pagana della Grande Mela, Grande 
Sacerdote Wiccan e iniziato da Edmund Buczinsky8, e infine non 
8  Sulla spinosa questione del lignaggio vedi CAP VII
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si può non citare Lady Sheeba, altro personaggio molto contro-
verso, per aver reso pubblico proprio con la Llewellyn, il “Libro 
delle Ombre”, nel 1971.
Spesso per superficialità, si crede che autrici come Doreen Va-
liente, abbiano partecipato al concilio, ma a parte il fatto che 
Doreen Valiente era inglese, proprio durante quegli anni era pre-
sente una certa animosità tra il mondo pagano inglese e quello 
americano che sconfinavano quasi in una sorta di razzismo. Ecco 
in primo luogo perché Weschcke sottolinea l’americanità del Con-
cilio, ma perché l’esigenza di un concilio e di principi uniforman-
ti? Perché l’editore della Llewellyn riteneva, non senza ragione, 
che la Wicca dovesse essere chiaramente distinta agli occhi del 
grande pubblico dal satanismo e l’urgenza di questa necessità 
può essere ricondotta al terzo contatto della 2Vecchia Religione” 
con l’Italia. Il primo aveva precorso l’epoca della Wicca, ed era 
stato quello tra Charles Godfrey Leland e Maddalena, la strega 
italiana che consegna a Leland il testo del Vangelo delle stre-
ghe, che l’autore pubblica come “Aradia: the gospel of witches”, 
che resta uno dei pilastri della moderna stregoneria pagana. Il 
secondo, breve contatto, avviene tra Gerald Gardner e Julius 
Evola. Il terzo tra un regista italiano (Luigi Scatini) e una delle 
più famose iniziate di Gardner, Eleanor Rae Bone, e successiva-
mente anche Alex Sanders. Luigi Scattini a quell’epoca era noto 
in Italia e all’estero per aver realizzato un documentario legato 
al sesso “Svezia: inferno e paradiso”. Interessato a proseguire 
l’esperienza si rivolge al mondo dell’esoterismo, in particolare 
quello inglese e americano: dai distinti incontri con Eleanor Rae 
Bone e Alex Sanders, nel 1969, escono tre parti del documen-
tario. Eleanor Bone era già nota al pubblico per aver partecipato 
ad un talk show televisivo negli USA, e per essere comparsa in 
Inghilterra in vari articoli di giornale e trasmissioni radio, pro-
seguendo idealmente l’opera di Gardner di diffusione della Wic-
ca anche attraverso i media. La parte del documentario con lei 
protagonista la mostra prima mentre si dichiara pubblicamente 
strega e poi all’opera in un esorcismo per togliere una fattura in 
un cerchio skyclad, Alex viene ripreso in due parti invece, prima 
in un (finto) “handfasting” con Maxine, sua compagna e suc-
cessivamente durante un’iniziazione, il resto del documentario 
mostra rituali afro-caraibici, messe nere e un’ intervista a Anton 
Szandor LaVey, leader della Chiesa di Satana. Il documentario 
“Angeli Bianchi, Angeli Neri” è un successo cinematografico tale 
da essere doppiato per il pubblico americano e anglosassone 
nel 1970, sotto il nome rispettivamente di “Witchcraft ‘70” o 
“The Occult Experience”. La casa produttrice americana apporta 
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delle modifiche sostanziali al testo e se già l’edizione italiana, 
con testo di Alberto Bevilacqua, poteva essere uno scandalo, 
nell’edizione americana Eleanor Bone viene identificata con una 
satanista e assieme a lei (e ad Alex) tutta la stregoneria euro-
pea e d’oltreoceano, dove il film ebbe una notevole risonanza. È 
possibile che sia anche per questo assai spiacevole episodio che 
Eleanor Bone si ritira dalle scene nel 1972, quando già Doreen 
Valiente aveva deciso di restare ai margini della scena wiccan e 
neopagana inglese. Di certo è la fama ambigua della Wicca uno 
dei motivi che spinge Weschcke a mettere insieme il Concilio, 
sull’onda della pessima pubblicità mediatica (un fenomeno che 
del resto non ha mai cessato di interessare la Wicca, in qualsiasi 
paese, compresa l’Italia, dove le poche, per fortuna, comparsate 
televisive del “presunto” wiccan di turno in cerca di cinque minu-
ti di celebrità sono state a dir poco disastrose).
È quindi in questo clima che nasce il Concilio delle Streghe Ame-
ricane che nell’aprile del 1974 riuscì a condensare un insieme di 
principi accettabili da tutte le diverse tradizioni che Weschcke 
definì ‘The 13 Principles of Wiccan Belief”9:

1 - Pratichiamo riti di armonizzazione con il ritmo naturale delle 
forze vitali segnato dalle fasi della luna, dai quarti e dai mezzi-
quarti stagionali.
2 - Riconosciamo che la nostra intelligenza ci da una responsa-
bilità unica e particolare verso il nostro ambiente. Cerchiamo di 
vivere in armonia con la natura, in un equilibrio ecologico che 
permetta di dare completezza alla vita e alla coscienza all’inter-
no di un’idea di evoluzione.
3 - Siamo consapevoli di un potere molto più profondo rispetto 
a quello manifesto alla persona comune. Poiché è molto più 
grande dell’ordinario è talvolta chiamato “soprannaturale”, ma 
per noi questa energia fa parte del potenziale di tutti.
4 - Concepiamo la Forza Creatrice nell’universo come manifesta 
attraverso la polarità - data dal maschile e dal femminile - e 
(tale Forza Creatrice) come latente in tutte le persone, ed ope-
rante attraverso l’interazione del maschile e del femminile. Noi 
non valutiamo nessuno dei due superiore all’altro, sapendo che 
ciascuno è complementare all’altro. Valutiamo il sesso come 
piacere, come il simbolo e l’incarnazione della vita.
5 - Riconosciamo sia mondi Esteriori sia Interiori, non trascu-
riamo una dimensione per l’altra, vedendo entrambe come ne-
cessarie per la nostra pienezza.

9  La mia prima traduzione dei “Principles of Wiccan Beliefs”, pubblicata nel 2000 sul 
mio sito storico http://stregoneria.8m.com oggi www.stregoneria.info, impazza su in-
ternet, compresi i piccoli errori di traduzione di allora!
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6 - Non riconosciamo alcuna gerarchia autoritaria, ma onoria-
mo chi insegna, rispettiamo coloro che dividono la loro maggio-
re conoscenza e saggezza, e riconosciamo quelli che coraggio-
samente si dedicano ad essere guide.
7 - Vediamo la religione, la magia e la saggezza nel vivere 
unite nel come percepiamo e viviamo il mondo – una visione 
del mondo e una filosofia di vita che noi identifichiamo come 
“Stregoneria – la Via della Wicca”.
8 - Chiamarsi Strega non fa di quella persona una Strega – ma 
neppure lo fa l’eredità, né il collezionare titoli, gradi e inizia-
zioni. Un Wiccan cerca di controllare le forze dentro di se che 
rendono possibile la vita, in modo da poter vivere con saggezza 
e bene senza danneggiare gli altri e in armonia con la Natura
9 - Crediamo nell’affermazione e nel compimento della vita at-
traverso la continua evoluzione ed il continuo sviluppo della 
coscienza, che danno senso all’Universo che noi conosciamo e 
al nostro ruolo al suo interno.
10 - La nostra unica animosità verso il Cristianesimo, o verso 
qualsiasi altra religione o filosofia, è limitata al fatto che le sue 
istituzioni hanno dichiarato di essere “l’unica via” e hanno cer-
cato di negare la libertà degli altri e di sopprimere altri tipi di 
pratiche e credenze religiose. 
11 - Come Streghe americane non ci sentiamo minacciati dai 
dibattiti sulla storia dell’Arte e la legittimità dei vari aspetti del-
la stregoneria e del paganesimo antico. Siamo concentrati sul 
nostro presente e sul nostro futuro
12 - Non accettiamo il concetto di male assoluto, né adoria-
mo alcuna entità come “Satana” o “il Diavolo”, come vengono 
definiti dalla tradizione cristiana. Noi non cerchiamo il potere 
attraverso la sofferenza degli altri, né accettiamo che i benefici 
personali possano derivare unicamente dall’averli negati a un 
altro.
Crediamo che è all’interno della natura che dovremmo cercare 
ciò che serve alla nostra salute e al nostro benessere.

Il CONCILIO DELLE STREGHE americane si scioglierà di lì a poco, 
ma la fama di questi principi sarà consolidata dal fatto che ver-
ranno incorporati nel 1978 nel “United States of America Ar-
my’s Religious Requirements and Practices of Certain Selected 
Groups: A Handbook for Chaplains” nella sezione sulla religione 
Wicca curata dal Rev. Dr. J. Gordon Melton, direttore dell’ “Insti-
tute for the Study of American Religion”.
Naturalmente i tredici principi sono un utile, quanto assoluta-
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mente limitato riassunto di che cosa è la Wicca. Utili perché pos-
sono definire la Wicca per esempio nel contesto di uno statuto 
di un’associazione o in atti di carattere amministrativo, o in un 
manuale, e almeno alcuni possono essere un punto di partenza 
per un neofita che si avvicina alla Wicca. Considerate le premes-
se all’inizio di questo paragrafo, nessuna religione può essere 
ridotta semplicemente in “principi” senza snaturarla e men che 
meno la Wicca. È ovvio quindi da una parte che solo un idiota si 
cimenterebbe a criticare la Wicca partendo da questi principi che 
è ovvio siano di per se limitati, sebbene dettatati dalle necessità.
Abbiamo tratteggiato quindi a grandi linee le caratteristiche della 
Wicca, e accennato al fatto che essa non crede che ci siano delle 
regole divine stabilite per il comportamento umano come i dieci 
comandamenti biblici. Vale la pena però di affrontare questo ar-
gomento più da vicino.

Un’etica della responsabilità
Molto spesso mi vengono poste delle questioni, in particolare da 
chi si è da poco avvicinato a questa religione, che riguardano il 
Rede (“Fa ciò che vuoi se non danneggia nessuno”) e la Legge 
del Tre10 (“Ciò che operi, nel bene o nel male, per tre volte ri-
tornerà indietro”), come se questi fossero i cardini della Wicca. 
Addirittura esistono delle leggende metropolitane per cui il Rede 
è il tratto distintivo delle streghe e degli stregoni wiccan rispetto 
a tutti gli altri che si ispirano e praticano una qualche corrente 
della stregoneria (un neofita finisce per preoccuparsi prima delle 
leggi piuttosto che di un’etica reale). 
Queste sono sciocchezze che vengono dal retaggio che ci por-
tiamo dietro: noi siamo abituati a pensare ad un’etica religiosa 
come imposta dall’alto e alla religione come un sistema etico. 
In questo le religioni del passato non si differenziano molto le 
une dalle altre, ci sono certamente diversi tipi di etica, ma tutte 
acquisiscono un valore perché dettate da una o dall’altra divi-
nità, l’etica dell’Orestea con le sue contraddizioni, non si pone 
diversamente da quella biblica: gli dei dettano le loro regole ad 
un’umanità che sembra “infantile”, li mettono alla prova, ci gio-
cano. Oggi noi sembriamo vivere in una sorta di “adolescenza” 
dell’umanità caratterizzata dalla ribellione rispetto all’etica reli-
giosa, una ribellione di lungo corso e che ha trovato l’apice della 
sua espressione nel pensiero di Nietzsche. Un’umanità “etica-
mente” adulta, è un’umanità che non ha bisogno di leggi divine 
10  Appare per la prima volta nel romanzo “High Magic’s Aid” (1949) di Gerald Gardner, 
Pentacle Enterprises, p. 188, nella forma “Tu hai obbedito alla Legge. Ma nota bene, 
quando ricevi del bene, così ugualmente sei vincolato a renderlo tre volte”, ma solo nel 
1968 appare come principio etico generale in R. Buckland.
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prescritte per il comportamento umano, e quindi del concetto di 
peccato e salvezza. Proprio come un individuo adulto non ha più 
bisogno che i genitori gli dicano che cosa si deve e che cosa non 
si deve fare.
È molto difficile per l’uomo pensare che l’etica sia perlopiù una 
questione umana: non che non sia una questione importante, 
lo è, ma essa inizia e finisce nell’uomo e con l’uomo. All’alba 
del pensiero filosofico Eraclito espresse questo concetto in modo 
straordinariamente semplice e drammatico: “Belle sono per il 
dio tutte le cose, gli uomini alcune le considerano giuste e altre 
ingiuste”
La dimensione divina è una dimensione dove l’estetica e l’etica 
si trovano a coincidere, mentre l’uomo vive in una dimensione 
dove il bello appare separato dal bene e perciò noi ci muoviamo 
nel piano relativo del giusto e dell’ingiusto. La maturità etica 
dell’umanità è quella che persegue l’unione dell’etica con l’este-
tica e che non chiama in causa leggi morali divine, ma in primo 
luogo chiama in causa se stessa.
Naturalmente siamo ancora molto lontani da questa “maturità”, 
facciamo fatica a pensare che il Rede non sia una prescrizio-
ne divina, ma semplicemente un assunto senza significato se la 
persona non si propone una vera e personale riflessione sul bene 
e sul male, sul giusto e l’ingiusto, sul bello e il brutto e in ultima 
istanza se questa ricerca non è supportata dal tentativo anche 
maldestro di entrare in contatto col divino presente dentro di noi 
e con quello che sta fuori di noi. Il Rede è solo una proposta di 
iniziare questo lungo cammino.
L’etica di libertà della Wicca, come abbiamo detto consente di 
esprimere e soddisfare i desideri e i bisogni individuali, e così 
perseguire la felicità e la crescita personale, con la sola maggiore 
limitazione di evitare di danneggiare gli altri in questo processo, 
ma tutto questo ha senso solo nella cornice della ricerca degli 
dei. In questo senso le divinità in qualche modo partecipano 
anche di quello che noi riteniamo ingiusto, ma solo perché ci 
richiamano alla responsabilità. La guerra per esempio ha le sue 
divinità, ma sta a noi esprimere il modo con cui queste divinità si 
paleseranno, spetta a noi evocarle, la scelta di portare la guerra 
sul piano delle idee oppure sul piano del sangue.
Per Heidegger, uno dei più grandi pensatori di tutti i tempi il 
pensare per valori, è la più grande bestemmia che si possa fare 
contro l’essere: “Ormai solo un dio ci può salvare”, affermò in 
una celebre conferenza, ma non dai nostri peccati, ma da noi 
stessi. La ricerca di questo dio (o di questa dea) deve partire 
quindi da ciascuno di noi.
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Spostando invece questa riflessione sulla Legge del Tre, oltre a 
tener presente che alcuni celebri esponenti della Wicca la cri-
ticano apertamente, come Doreen Valiente, posso solo fare la 
personalissima considerazione che questa legge acquisisce un 
senso sul piano magico e metafisico, al di là delle considera-
zioni storiche sull’origine legittima o meno di questa legge. Sul 
piano della realtà noi siamo soggetti alla legge fisica per cui ad 
ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria, ma sul 
piano magico agisce una diversa legge che qualcuno chiama an-
che effetto boomerang o più tradizionalmente colpo di ritorno. 
Anche se, come afferma Dion Fortune, la maggior parte di co-
loro che praticano l’Arte sono protetti dalla loro inettitudine, chi 
agisce sul piano magico deve essere consapevole che ognuno 
resta inevitabilmente coinvolto nella sua operazione perché a 
conti fatti l’operazione magica siamo noi. Una delle fonti della 
magia (e dell’evoluzione spirituale) è la volontà, e la magia è il 
risultato dell’esercizio di questa volontà su se stessi: perché la 
magia cambia il mondo esteriore nella misura in cui modifica il 
mondo interiore. La certezza del colpo di ritorno sta qui perché 
non c’è niente di più incontrollabile e imprevedibile del mondo 
interiore, soprattutto perché la maggioranza degli uomini non 
si conoscono e la magia spesso fa emergere l’inaspettato. La 
Legge del Tre sottolinea che esiste un fenomeno di moltiplicazio-
ne delle energie psichiche: niente di più vero. Esiste un effetto 
cascata, o valanga, quando agisco sul piano psichico, l’effetto di 
ritorno si amplifica. La favola dell’apprendista stregone nel film 
di animazione “Fantasia” della Disney è un divertente esempio di 
questo fenomeno di “amplificazione”, volevo lavare una stanza è 
ho rischiato di annegarci dentro, in termini meno figurati volevo 
liberarmi di alcune noie sul lavoro e finisco per perdere il lavoro. 
Non rimane altro quindi che sottolineare come la Wicca non pos-
sa in alcun modo proporre un’etica di assoluti o credere possibile 
l’esistenza del male assoluto, essa si propone per davvero la 
meta di andare al di là del bene e del male, restituendo la dimen-
sione etica all’umanità, ed in ultima istanza ad una dimensione 
laica. Questo superamento della morale in favore di un’etica del-
la riflessione (soprattutto della riflessione estetica), è un aspet-
to totalmente problematico, perché richiama l’uomo e l’umanità 
all’ordine, gettandola ovviamente nel relativismo, ma non in un 
relativismo debole, ma un relativismo forte che si oppone a qual-
siasi assolutismo morale e quindi a qualsiasi fondamentalismo, 
ma che non nega che attualmente la civiltà si regge su leggi e 
su norme che gli uomini si danno per regolare la loro conviven-
za: leggi umane per comportamenti umani, poiché è nelle mani 
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Solstizio d’Inverno ( Yule o Natale): si festeggia la rinascita del 
Sole e il ritorno della luce

Candelora (Imbolc): è la festa della luce, dove si benedicono le 
candele, la Dea si rigenera, come la terra.

Equinozio di primavera: conosciuto anche come Ostara, celebra 
l’incontro del Dio e della Dea che danno inizio alla primavera.

Calendimaggio (Beltane):  è il momento delle Nozze Sacre, 
l’unione della Dea, la Regina di Maggio, con il suo consorte.

Solstizio d’estate (Notte di San Giovanni, Litha): il Dio e la Dea 
si uniscono come Re e Regina della tribù e del mondo, lui è inco-
ronato dello splendore della Dea.

Festa del Raccolto (Lughnasad): si celebra il sacrificio del Dio e il 
potere del Sole destinato a scemare.

Dopo aver consacrato lo spazio, la celebrazione del sabba è quin-
di legata al particolare momento dell’anno, per una trattazione 
completa delle celebrazioni degli Otto Sabba, si veda “La visione 
del sabba – I rituali nella Wicca” di Cronos.
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CAP VII – Congreghe e Tradizioni
Tra eclettismo e tradizione,

i molteplici sentieri di questo cammino…
di Morgana Faerie

Negli ultimi tempi, spesso e volentieri per varie ragioni, mi sono 
trovata a essere in contatto, in vari momenti celebrativi o pu-
ramente dialettici, con praticanti wiccan più o meno “esperti”. 
Questo mi ha portato a rendermi conto che, quando si parla 
di Tradizione o meglio di Tradizioni, non molte persone sanno 
esattamente ancora cosa questo significhi, e ancora meno quali 
siano le peculiarità o le differenze di ciascuna di esse.
Che cosa significa Tradizione nella Wicca? Originariamente que-
sto termine equivaleva al lignaggio, inteso come congrega di 
provenienza o appartenenza, ma con il tempo ha finito per si-
gnificare un insieme di pratiche, di metodologie di lavoro o di 
consuetudini in qualsiasi modo codificate o documentate.
Spesso e volentieri mi è capitato di parlare con persone che, 
all’interno della Wicca o del neopaganesimo, si definiscono eclet-
tici, fenomeno qui in Italia davvero molto diffuso.
Il definirsi “eclettico”, a mio avviso, dovrebbe applicarsi a colui 
che prima di decidere come vuole praticare desidera sperimen-
tare almeno qualcosa delle correnti principali della Wicca e del 
neopaganesimo, se non di tutte, per capirne veramente le simi-
litudini e differenze (anche solamente per aver provato, alme-
no qualche volta, a praticare anche da soli seguendo i metodi, 
le simbologie, ecc. ecc. di una determinata corrente specifica). 
Però il vero eclettico in realtà dovrebbe essere qualcuno che, 
avendo lavorato con varie tradizioni, ha deciso coscientemente 
di ricreare un suo personale sistema, schema o corrente di la-
voro, inizialmente assolutamente personale, che poi può essere 
condivisibile o meno con altri praticanti.
Ma facciamo un passo indietro, per capire prima di tutto come 
sono nate e come si sono diramate queste correnti o filoni.
Come penso la maggior parte di voi già sa, quando si parla di 
Wicca delle “origini”, si parla della tradizione gardneriana. Non 
mi soffermerò a spiegare nei dettagli la figura di Gerald Gardner: 
esistono ormai in pratica ovunque informazioni sulla sua vita, 
sulla sua biografia, sui suoi personali metodi di lavoro. Gerald 
Gardner, secondo quanto lui stesso affermò, fu iniziato nel ‘39 
in Inghilterra, in una Congrega della New Forest. La Old Do-
rothy (Vecchia Dorothy), era la matriarca di questa congrega, 
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anche se Gardner fu iniziato da Dafo, la Grande Sacerdotessa a 
quel tempo probabilmente in carica in questa congrega. Al di là 
dell’attendibilità storica di queste informazioni, è interessante il 
suo lavoro di strutturazione e di riunione dei vari elementi che 
erano stati rilevanti nel suo cammino personale, ad esempio ri-
tuali di magia cerimoniale (della massoneria, della Golden Dawn 
e dell’Ordo Templi Orientis), elementi tantrici dell’Induismo Shi-
vaita (visse in India parecchi anni), con elementi appartenenti 
al folclore stregonesco (Leland) e alla mitologia in particolare 
delle popolazioni celtiche, greco/romane ed egizie. Il suo lavoro 
è stato completato da Doreen Valiente, che l’ha alleggerito in 
particolare degli elementi legati a Crowley, specialmente nelle 
invocazioni e negli scritti rituali, grazie anche alla sua sensibilità 
poetica e ai riferimenti a Dion Fortune.
La Tradizione è poi proseguita attraverso altre Grandi Sacerdo-
tesse fino ad arrivare negli USA, dove è proseguita grazie a Ray-
mond Bukland (e sua moglie e Rosemary).
Quello che qui m’interessa è fondamentalmente cercare di spie-
gare i tratti salienti e peculiari della Tradizione Gardneriana at-
tuale: per sua stessa natura, la Wicca è una religione che si evol-
ve continuamente. La Tradizione Gardneriana tende innanzitutto 
a ricercare un equilibrio tra le polarità, quindi tra la Dea e il Dio… 
che possono essere poi di qualsiasi Pantheon (anche se spesso 
una congrega sceglie, anche per motivi pratici, di lavorare so-
litamente almeno in via preferenziale, con un Pantheon specifi-
co). Non è infatti vero, come molti credono, che nelle congreghe 
gardneriane si lavori solamente con Cernunnos e Aradia, mentre 
è vero che esiste una struttura rituale abbastanza specifica, che 
contempla sempre alcuni elementi cardine come:  l’invocazione 
ai Guardiani dei quattro Elementi (est, sud, ovest e nord), la 
purificazione e consacrazione di acqua e sale, la Creazione del 
Cerchio di potere,  le invocazioni o Drawing Down the Moon e 
Drawing Down the God (letteralmente “la Discesa della Luna” e 
la “Discesa del Dio”), la Libagione (che rappresenta l’unione del 
Femminile e del Maschile attraverso il simbolismo della Coppa 
e dell’Athame), il ringraziamento agli Dei, il congedo ai quattro 
Guardiani. 
Normalmente in questa tradizione (e non solo) viene data fon-
damentale importanza al lavoro all’interno della congrega, che 
diventa essenziale. Esistono sempre tre gradi di Iniziazione e 
solamente un Sacerdote e/o una Sacerdotessa, già preceden-
temente iniziati,  possono a loro volta Iniziare altre persone in 
quella congrega o in un’altra fondata da loro, rigorosamente 
uomo/donna e donna/uomo. 



103

A questo punto, pur sapendo di uscire un po’ dal tema principale, 
vorrei spendere due parole sul concetto di Iniziazione. Spesso in-
fatti mi sono resa conto che questa Tradizione, insieme a quella 
alexandriana (di cui parlerò tra poco), viene considerata o per-
cepita come eccessivamente impostata o peggio rigida, anche 
perché questo concetto viene mal interpretato. Quando  si parla 
di Iniziazione bisogna differenziare la dedicazione che è un mo-
mento personale di autoconsacrazione agli Dei, a volte chiamata 
impropriamente autoiniziazione, dall’Iniziazione in una congre-
ga specifica, che è concettualmente, e praticamente anche, una 
sorta di “famiglia” nella più ampia famiglia che è la “tradizione” 
di cui fa parte. Solitamente nessuno entra in una famiglia o in 
una comunità, di qualsiasi genere o contesto, anche “profano”, 
se non dopo essere accettato in qualche modo da una persona 
o più persone che all’interno di essa vengono considerate, per 
vari motivi, esperte nel comprendere l’impatto sul gruppo stesso 
di una nuova persona, a qualsiasi livello, per il bene stesso del 
gruppo e per preservarne la sopravvivenza. In una congrega 
gardneriana avviene esattamente questo, e personalmente non 
posso che condividere. 
L’altra Tradizione Wiccan parimenti famosa è quella alexandria-
na. Ha preso questo nome da Stewart Farrar, che in onore del 
suo fondatore, Alex Sanders (al secolo Orrell Alexander Carter), 
e della biblioteca di Alessandria come centro del sapere inizia-
tico, la nominò così. Sanders insieme alla sua Sacerdotessa e 
compagna di vita Maxine ne ha fondato la prima congrega in In-
ghilterra, negli anni sessanta. Alex era un personaggio singolare 
e contrastante, che univa una grande conoscenza della magia 
cerimoniale, motivo principale per cui appunto questa corrente 
si differenzia dalle altre, ad un comportamento spesso singolare, 
basti pensare che si definiva nientemeno che il “Re delle Stre-
ghe”.
Il maggiore esponente di questa corrente, a parte i fondatori, 
è stato Stewart Farrar e successivamente la moglie Janet, che 
dopo la morte di quest’ultimo, assieme al nuovo compagno Ga-
vin Bone, se ne è chiamata fuori: nel testo “A Witches’ Bible”, 
purtroppo mai tradotto in italiano, ne hanno descritto diffusa-
mente i rituali. 
Negli ultimi decenni i contrasti tra queste tradizioni si sono an-
dati via via smussando, tant’è che esistono congreghe che le 
uniscono entrambe. Attualmente il principale rappresentante di 
questo ricongiungimento è Vivianne Crowley iniziata ad entram-
be le tradizioni e forse l’unica persona ad essere stata membro 
simultaneamente sia di una coven gradneriana sia alexandria-
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na90, assieme a suo marito Chris, che sono anche prolifici autori 
e che hanno contribuito a diffondere la tradizione gardneriana/
alexandriana in Germania, Norvegia, Italia e anche in paesi ex-
traeuropei.
Un’altra tradizione conosciuta in Italia è la tradizione di Ara, fon-
data negli anni ottanta da una Strega e Sacerdotessa statuniten-
se, Phillys Curot, iniziata a sua volta in una Coven appartenente 
alla tradizione Minoica91. Da questa corrente si sviluppa poi la 
Minoan Sisterhood, con Coven esclusivamente femminili. Ini-
zialmente  con notevoli influenze gardneriane, la ritualistica del 
Tempio di Ara si è ora sviluppata in un senso più sciamanico e 
destrutturante, grazie anche ai rapporti dell’autrice con il cerchio 
sciamanico di Tom Cowen, a cui apparteneva anche l’italiana Lo-
renza Menegoni, che è oggi una delle più autorevoli rappresen-
tanti della Foundation for Shamanic Studies. E’ rilevante notare 
che la tradizione di Ara, attraverso il suo unico leader, la Curott, 
è approdata ufficialmente in Italia, con seminari e conferenze 
pubblici, prima di altre tradizioni, grazie anche alla risonanza 
mediatica del suo primo romanzo e alla predilezione delle case 
editrici italiane per i testi americani piuttosto che i più complessi 
testi inglesi. Questo, malgrado esistessero già gruppi di ispira-
zione alexandriana e gardneriana in Italia. Fatto che ha creato 
appunto un po’ di confusione, dovuta principalmente al dato che 
pochi avevano dimestichezza con le tradizioni e le correnti di una 
religione così variegata. 
Un’altra Tradizione nota è la Wicca cosiddetta dianica, che rap-
presenta la corrente più spiccatamente orientata in senso fem-
minista e matriarcale. In Italia non ha una reale rappresentanza. 
Qui l’enfasi viene posta in maniera quasi assoluta sulle divinità 
femminili; il lavoro pratico è centrato  su una forma d’innalza-
mento della consapevolezza  per scoprire il proprio potere fem-
minile e anche per rivendicarlo socialmente, a volte attraverso 
un attivismo che può diventare anche politico oltre che spiri-
tuale.  Esistono vari filoni della tradizione dianica, alcuni che si 
chiamano anche fuori dalla Wicca, non solo perché non hanno 
una discendenza dalla linea di Gardner, ma per una questione 
concettuale. La fondatrice ufficiale e l’autrice più famosa è sicu-
ramente Zsusanna Budapest, che attraverso il suo forum, Wo-
men’s Spriritualy, e le numerose iniziative  ad esso collegate si 
è occupata di concetti legati all’emancipazione femminile, alla 
libertà e al potere attraverso la riscoperta delle proprie peculia-
rità, in quanto donne e sacerdotesse della Dea.

90 http://www.tradwicca.org/englandhistory2.html
91 Vedi più avanti
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Una corrente particolare e originale è quella rappresentata at-
tualmente dal Black Forest clan, di cui la Sacerdotessa più co-
nosciuta è sicuramente Silver Ravenwolf e che attualmente ha 
una ramificazione anche in Italia. Purtroppo a mio avviso nel 
nostro paese non compresa nella sua interessantissima pecu-
liarità, a causa della pubblicità abbastanza “negativa” data dal 
libro “Giovani Streghe”,  considerato quasi un testo per ragaz-
zine annoiate in cerca di emozioni, mentre altri suoi libri meno 
commerciali e commerciabili non sono stati sfortunatamente tra-
dotti. Ma tornando all’argomento, questa corrente è particolare, 
perché mischia elementi di matrice gardneriana con elementi 
della spiritualità degli Indiani D’America, ed altri di tradizione 
teutonica (tedesco olandese) meglio conosciuti come Pow-Wow, 
un insieme di pratiche magiche volte principalmente alla guari-
gione spirituale e fisica, oltre che ad una ritualità spesso anche 
molto pratica.
Non è possibile non citare una tradizione che si sviluppa paral-
lelamente alla Wicca, non molto conosciuta: la Feri tradition (da 
non confondersi con alcuni gruppi wiccan che si definiscono fae-
ry), fondata autonomamente da Cora e Victor Anderson e svilup-
pata da Gwydion Pendderwen, ha generato varie ramificazioni. 
Fondamentalmente, come dice la parola stessa “fatato”, si tratta 
di una tradizione dove ci si concentra sull’esperienza dell’estasi 
e sulla sensualità di questo legame col divino che genera una 
mistica della sessualità che non si limita alla sola espressione 
eterosessuale. Da questa tradizione ha avuto origine il “reclai-
ming” divulgato grazie soprattutto al libro “La danza a Spirale” 
di Starhawk che ha tenuto diversi seminari nel sud Italia (nel 
nostro paese si è svolto anche un miniwitchcamp reclaiming con-
dotto tra gli altri da Zoe Red Bear). La gran parte del lavoro 
magico della Feri tradition (a anche del reclaiming) si basa su 
meditazioni, tecniche di trance indotta e autoindotta attraverso 
vari metodi, e sull’Invocazione degli Spiriti Fatati, a cui vengono 
fatte offerte per “ingraziarseli” e per lavorare con loro. Sembra 
che una parte del loro lavoro magico/iniziatico venga fatto attra-
verso varie forme artistiche come la poesia e la musica. Si trat-
ta indubbiamente di una tradizione a mio avviso davvero molto 
affascinante, citando Francesca De Grandis, fondatrice del ramo 
3rd Road: “il potere delle Fate non c’entra con la liturgia ma con 
il proprio corpo: il sangue e le ossa di un/a fairy sciamana/o 
(Fate e Sciamani/e) sono fatti di stelle e di polvere di fata.”
Un’altra tradizione che, specialmente negli anni settanta, ha 
avuto un notevole sviluppo è stata quella della Seax Wicca, fon-
data da Raymond Bukland, un’esponente di spicco nel panorama 
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statunitense, nonché Iniziato alla Tradizione Gardneriana.  La 
peculiarità di questa tradizione, a parte l’utilizzo esclusivo del 
Pantheon Sassone o Norreno, è la particolare apertura nei con-
fronti dei nuovi adepti, che se ora può sembrare quasi normale, 
quarant’anni fa, quando ancora tutte le informazioni non erano 
così accessibili e Rituali pubblici o occasioni di incontro pratica-
mente inesistenti, era comunque considerata veramente inno-
vativa. Nelle coven di questa tradizione i rituali sono aperti a 
chiunque voglia parteciparvi.
Negli Stati Uniti si sono sviluppate poi moltissime sottocorrenti 
e tradizioni di tradizioni che hanno generato un certo caos. Non 
farò un elenco completo per mancanza di spazio e perché ritengo 
che per noi qui in Italia sia pressoché inutile, se non a livello di 
curiosità storica e conoscenza. Giusto per fare qualche nome cito 
la Church of Wicca, fondata da Gavin e Yvonne Frost, di struttura 
fortemente monoteistica e patriarcale (a mio avviso assoluta-
mente anacronistica), e la tradizione della cosiddetta “Streghe-
ria” fondata da Raven Grimassi e basata sulla mai dimostrata 
esistenza in Italia di una tradizione stregonesca strutturata e 
univoca tramandata per via famigliare e sopravvissuta fino a 
noi, codificata almeno in parte nel “Vangelo delle Streghe” di 
Leland, dove le divinità principali sono Diana, sua figlia Aradia, 
e Lucifero, suo fratello e amante, considerato nel suo aspetto di 
portatore di Luce.  
Chiaramente a noi italiani questo fa sorridere un po’, perché pur 
orgogliosissimi del nostro retaggio culturale e folcloristico, ci ren-
diamo perfettamente conto che il personaggio di Maddalena, a 
cominciare dal vero nome di questo personaggio, probabilmente 
Margherita Talenti,  abbia delle connotazioni un po’ “romanze-
sche”, create, seppur in buona fede, dello stesso Leland, figlio 
del suo tempo, che guardava all’Italia attraverso la prospettiva 
“romantica” con cui la guardano ancora oggi i turisti stranieri.

Congreghe e Solitari
di Niro

Introduzione
La Wicca è una religione priva di dogmi, questo significa che al 
di là di un invito a non nuocere, per quanto possibile, ad alcuno 
e alla ricerca di un’etica personale dettata dalla coscienza, non  
stabilisce norme ferree relative alla pratica derivanti da miti dati 
per assoluti. L’insegnamento sostanziale è che ognuno di noi è 
maestro di se stesso e gli Dei, meglio di qualunque mortale, 
sono in grado di suggerire allo studente zelante e indomito il 
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percorso da seguire. 
Molti sono spaventati dal pensiero di una pratica collettiva, pri-
mariamente per l’infame pericolo delle sette che possono anni-
darsi in qualunque luogo, pronte a ghermire le streghe in erba. 
In secondo per la paura di perdere la propria identità personale 
ed essere obbligati ad un percorso che non si sente consono. 
Spesso queste sono paure infondate. Capita spesso, anzi, che 
i “cerchi” nascano come gruppi di studio privi di una persona 
investita di autorità in cui ogni componente porta qualcosa agli 
altri e il resto è sperimentazione. Molto più spesso non è la paura 
a bloccare i praticanti solitari, quanto l’impossibilità (per fortuna 
con l’andare degli anni sempre meno invalidante) di incontrare 
altri wiccan nel raggio di diverse centinaia di chilometri, oppu-
re di ammettere pubblicamente la propria adesione al cammino 
stregonesco, soprattutto agli inizi.

La Congrega
L’immagine archetipica legata maggiormente alla stregoneria è 
quella del gruppo di donne92 libere radunato intorno a un centro 
di potere che si diletta in opere magiche e in contatti con l’Ultra-
mondano. 
La struttura comunitaria del circolo dedito ai misteri si può ri-
trovare nella storia fino ai tiasi, le scuole spirituali femminili in 
cui le menadi si radunavano nel culto dionisiaco, inseguire nei 
mitici cortei della Società di Diana o nei codazzi di Holda avvistati 
nel Medio Evo, e incontrare anche nei capitoli più moderni della 
stregoneria. Non è un caso che Phyllis Curott, di certo una delle 
streghe più in vista nell’ambito wiccan, definisca “dionisiache” 
le seguaci del neopaganesimo, ricercatrici dello Spirito che non 
disprezzano la materia, anzi, ne traggono piacere senza tuttavia 
lasciarsi guidare da una pulsione senza costrutto.
La congrega è esattamente questo: un gruppo dedicato a la-
vori magici e all’adorazione delle divinità, unito da forti affinità 
psichiche e uno scopo comune. Se vogliamo, la pratica wiccan 
originaria era strettamente collegata al concetto di congrega, in 
quanto all’interno del gruppo comparivano figure che svolgevano 
mansioni precise. 
È impensabile fornire delle norme globali e universalmente va-
lide per tutti i praticanti della moderna stregoneria pagana, in 
quanto le tradizioni sono molto differenti tra di loro. Questo però 
non esclude l’esistenza di consuetudini più consolidate di altre, 
presenti nella maggior parte delle correnti interne della Wicca.
Generalmente le congreghe sono connotate da una divisione in 

92 O uomini se pensiamo al caso dei Benandanti (N.d.C.)
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tre gradi, circoli di mistero che indicano il livello di conoscenza 
e il ruolo di potere raggiunti dall’Iniziato. Il primo grado è quello 
degli apprendisti, il secondo appartiene a coloro che sono pro-
gredenti nell’arte magica e il terzo è quello degli anziani93. 
Tornando all’immagine popolare della strega trasmessaci dagli 
abominevoli resoconti dei processi inquisitoriali del Medio Evo, 
la congrega è spesso connessa al numero tredici, all’epoca in-
terpretato come la parodia dei dodici apostoli con l’aggiunta di 
Cristo, radunati in un’imitazione grottesca  dell’Ultima Cena: la 
messa nera. 
Ancora oggi il numero tredici è collegato alla stregoneria ed è 
in effetti il numero massimo di streghe adunabili in una singola 
congrega. Ovviamente, Cristo, apostoli e quant’altro non hanno 
il benché minimo peso in questa scelta. Le streghe, in qualità di 
neopagane, non si radunano per mettere in piedi una squallida, 
ignobile recita. Tredici sono le lune piene presenti in anni parti-
colari. La Luna è un astro fondamentale in tutte le correnti eso-
teriche e non è un caso che la Dea stregonesca venga raffigurata 
la maggior parte delle volte con attributi lunari.
Le congreghe possono essere composte da membri di entrambi 
i sessi, come quelle a stampo gardneriano, dove la presenza di 
tutte le polarità viene considerata fondamentale. Capita anche 
di trovare congreghe aperte a un solo sesso, femminile, come 
i culti dianici, e maschili, quelli della tradizione minoica (meno 
noti). Tradizionalmente le congreghe a sfondo femminile sono 
accompagnate da una figura maschile esterna alla congrega con 
funzione sacerdotale, il Sole Nero, che rappresenta l’apporto 
igneo-solare  equilibratore, necessario all’operazione magica. 
Comunque questi gruppi sono poco frequenti all’interno di un 
contesto neopagano.
Nonostante le differenze tra le tradizioni, come prima si accen-
nava, esistono alcuni retaggi culturali che si ripetono quasi sem-
pre uguali, esempio ne è il numero tredici, oppure le figure della 
Sacerdotessa e del Sacerdote che durante i rituali incarnano la 
Dea e il Dio sulla Terra. 
I Sacerdoti sono le guide spirituali del gruppo, sulle cui spalle è 
poggiata la responsabilità di fornire indicazioni e insegnamenti 
ai neofiti e appianare i dissidi interni. Le “Leggi Wiccan”, a cui si 
accenna per la prima volta nel libro divulgativo “La Stregoneria 

93 In realtà questo differisce a seconda della coven e della tradizione: non è raro 
che l’apprendista sia colui che si avvicina a chiedere di essere iniziato al primo grado. 
Nell’iniziazione alla tradizione gardneriana l’iniziato diventa sacerdote/essa al primo 
grado, mentre al secondo grado è già Grande Sacerdote/essa e può seguire la sua 
congrega diretto da un Grande Sacerdote/essa di terzo grado. Non erano rari i passaggi 
simultanei da primo a terzo grado in passato. (N.d.C.)



109

oggi” di Gardner forniscono un codice comportamentale per tutti 
gli iniziati. Ad oggi, è uso comune che un coven (termine inglese 
per congrega) di iniziati operi una “mitosi” nel momento in cui il 
numero degli adepti superi il fatidico tredici94. Si riconosce infatti 
il titolo onorifico di “Regina delle Streghe” alla Gran Sacerdotes-
sa che abbia fondato e diriga almeno tre congreghe. 
L’ingresso di un neofita nelle principali tradizioni wiccan viene 
sancito da un rito di iniziazione. 
Molti degli elementi fondamentali delle iniziazioni sono presenti 
non solo nei riti stregoneschi, ma anche in scuole mistiche che 
non hanno stampo pagano, come la Massoneria, la Rosa-Croce 
e affini… E proprio l’iniziazione è uno degli argomenti più spinosi 
da trattare, uno dei fulcri fondamentali che differenzia le streghe 
eclettiche da quelle tradizionaliste. 

L’iniziazione
In Mastering Witchcraft, Paul Huson (autore “non wiccan”) mo-
stra due tipi di atti rituali sottolineando la differenza tra “inizia-
zione vestita” e “iniziazione nuda”, la prima elaborata su una 
simbologia di tipo attivo, destinata a congreghe in cui il lato 
magico ha una preponderanza maggiore su quello religioso; la 
seconda elaborata su un principio “passivo” che l’autore destina 
a congreghe votate ai culti, soprattutto quelli materni.
Entrambi i riti stregoneschi, come pure i riti di passaggio scia-
manici o addirittura i riti di investitura cavalleresca contengono 
l’elemento della morte iniziatica (accompagnata da un’ordalia) 
ovvero il superamento dell’Io e il congiungimento con l’Io Divino, 
la cui natura, per quanto possibile, verrà analizzata più avanti. 
L’iniziazione ha una duplice natura: in primo luogo ha lo scopo 
di legare il nuovo membro al “calderone psichico” (o mente di 
gruppo) della congrega, in seconda battuta propone un dramma 
psichico con lo scopo di “shockare” la mente attraverso allegorie 
che fanno esperire all’iniziato una vera e propria morte e rinasci-
ta della consapevolezza. 
Una “Guida delle anime” conduce l’iniziato sulla Soglia, simboli-
camente l’ingresso al cerchio magico, il tempio, luogo di origine 
di ogni cosa e fonte della coscienza sia individuale che cosmica, 
ma l’ingresso è precluso poiché sul varco si pone il Guardiano. 
Questo custode rappresenta l’Ombra, la porzione di personalità 
rinnegata, forze psichiche non coscienti che sbarrano la strada 
che porta al divino latente nell’uomo. Se l’Iniziato non è debi-
tamente preparato e purificato dalle proprie paure, non può en-
trare in contatto con l’Io Superiore, ovvero lo stato di unità con 

94 Si è in realtà molto elastici sulla costituzione numerica di una congrega. (N.d.C.)
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tutte le cose. Questo perché tutte le paure che dominano sulla 
zona dell’Ombra si fondano sull’ultimo grande terrore: la paura 
della dissoluzione e della morte. In breve, la paura dell’Infinito.
Una volta respinto dal Guardiano, l’iniziando viene condotto in 
un viaggio fisico e simbolico attraverso i reami elementari dove 
viene minacciato, spaventato e messo alla prova, ma dove, allo 
stesso tempo, riceve doni che fungono da salvacondotti per i 
regni successivi e libertà sempre maggiore. 
Dopo il viaggio purificatorio, l’iniziando torna innanzi al Guardia-
no che si scosta cedendogli il passo e sciogliendo le bende dai 
suoi occhi, affinché gli si palesino Sacerdotessa e Sacerdote, in 
quel momento, gli stessi Dei. Per quanto sia connaturato al rito 
di iniziazione, il confronto con l’Ombra spesse volte viene ripre-
so durante il percorso iniziatico (sia in congrega che in solita-
ria, seppur sia ovviamente meglio essere accompagnati durante 
questo processo) con un lavoro apposito. 
Tornando al dramma iniziatico: il candidato è giunto nel cerchio, 
la benda è rimossa dai suoi occhi e vede gli Dei. Questa visione 
coincide, nella sua coscienza, con la resurrezione, la nascita del-
la nuova consapevolezza. A questo punto inizia il vero e proprio 
ingresso nella congrega e l’accettazione del nuovo membro nella 
mente di gruppo, il serbatoio psichico dove si muovono energie 
ed esperienze comuni. La tradizione pone in questo punto la “mi-
surazione” del novizio con la corda, si dice per l’antica usanza di 
annodarla in punti specifici (misurando la circonferenza di testa, 
torace e fianchi) in modo da garantire il silenzio della novella 
strega. Pena la consegna della corda all’inquisizione come prova 
schiacciante contro il traditore. Le usanze, in effetti prospetta-
no anche la prova, che consiste in un certo numero di sferzate 
simboliche. Attualmente questa usanza è edulcorata o del tutto 
assente, per gli ovvi, cruenti motivi. La simbologia delle frustate 
in un pagano moderno non risveglia di certo un senso di puri-
ficazione simile a quello che poteva risvegliare in un flagellante 
attivo durante le Crociate. Infine l’Iniziato pronuncia il fatidico 
giuramento, gli vengono mostrate le armi magiche e il loro uti-
lizzo ed è ufficialmente parte della congrega.
Abbiamo visto come il rito di iniziazione non marca solamente 
l’ingresso di una strega in una congrega, ma ripete quasi mitica-
mente l’intero percorso iniziatico che si disvela attraverso il lavo-
ro con i quattro elementi del mondo naturale e il contatto con il 
proprio Io Superiore, tutti fattori che compaiono nella coscienza 
e continuano ad operare durante l’intera vita dell’iniziato. Fattori 
che vengono rinvigoriti ad ogni ottavo di giro della ruota dell’an-
no, nei momenti in cui le porte tra i mondi si aprono e gli Dei e 
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i mortali calpestano lo stesso suolo. Che il contatto con il divino 
venga utilizzato per ottenere qualcosa nel mondo fenomenico o 
per innalzare l’anima umana verso la divinità, non ha importan-
za. È il contatto stesso lo scopo di ogni operazione magica e i 
simboli dell’iniziazione di certo lo favoriscono.
La logica conseguenza di questa affermazione sembrerebbe es-
sere che all’esterno di un percorso in congrega non esista via 
magica. Per quanto è fuori da ogni dubbio che un lavoro di grup-
po porti ad una crescita decisamente più rapida e probabilmente 
scevra dai pericoli in cui potrebbe incappare l’esploratore solita-
rio, non è così.

Percorso solitario e autoiniziazione
Esistono molte differenti “scuole” all’interno dell’ambito wiccan, 
tutte connotate da un impianto rituale, mitologico e magico ben 
stabilito. Con le dovute eccezione è sempre necessario, per affi-
liarsi a una Tradizione, entrare in contatto con una congrega che 
la pratichi ed essere iniziati ai suoi misteri. Come contro altare a 
questa visione esiste il fenomeno dell’eclettismo.
La natura profondamente adogmatica della Wicca lascia ampi 
spazi di manovra a tutti coloro che non vogliono legarsi a strut-
ture tradizionali per rimanere liberi sperimentatori dell’Occulto. 
Lo stato di eclettico non è necessariamente duraturo, ma si ac-
compagna alla pratica solitaria: questo perché una strega che 
esplora le varie vie della stregoneria potrebbe provare imbaraz-
zo in un contesto comunitario e wiccan. Secondariamente, per-
ché all’interno di un cerchio di persone non iniziate e che nasce 
come eclettico, le strutture e i rituali con l’andare del tempo si 
consolidano più o meno consapevolmente diventando appunto 
meno “eclettiche”. Alla stessa maniera è bene ricordare che ap-
partenere a una congrega (cioè a un gruppo di iniziati) o ad un 
cerchio (cioè ad un gruppo di non iniziati, non inficia il lavoro di 
ricerca personale e che, salvo le dovute eccezioni, un wiccan può 
portare avanti un percorso in congrega e uno solitario contem-
poraneamente, addirittura, alcune streghe militano in più di un 
gruppo esoterico!
A sessant’anni dalla nascita ufficiale della Wicca, la diatriba sulla 
possibilità di effettuare un’autoiniziazione “insanguina” ancora i 
circoli di discussione e i più moderni forum sul web. I libri sono 
pieni di rituali auto iniziatici, l’iniziazione, tuttavia, per sua es-
senza è connessa all’ingresso in una nuova società. Per differen-
ziare i due ambiti, nel linguaggio corrente si fa una distinzione 
tra iniziazione e dedicazione. Entrambi i termini si riferiscono a 
un rituale che sancisce il passaggio da uno stato di Coscienza 
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ad uno più “alto”, ma laddove il primo è inteso in un contesto 
sociale, il secondo rimanda al rito con cui l’apprendista strega 
dichiara, a se stessa e alle divinità, la volontà di percorrere il 
sentiero della stregoneria. Molte congreghe mantengono il co-
stume di lasciare trascorrere almeno un anno e un giorno prima 
di conferire l’iniziazione vera e propria, che comporta comunque 
un giuramento vincolante nei confronti di un gruppo di persone; 
tuttavia, a testimonianza della libera volontà dell’apprendista di 
seguire un percorso comune con altri, pongono il rito di dedica-
zione.
Che il rituale d’iniziazione sia stato consolidato all’interno di una 
tradizione o strutturato come dedicazione attraverso la pratica 
del singolo, il punto chiave da tenere ben a mente è che non è 
tanto importante come il rito si svolgerà, quanto ciò che l’appa-
rato simbolico dovrà trasmettere all’iniziato stesso. Il momento 
del rito dovrebbe rappresentare la catarsi di un percorso in cui 
la scintilla di fuoco stregonesco venga trasmessa ad una mente 
feconda pronta ad accoglierla, illuminando i processi inconsci e 
destandoli all’attenzione della Consapevolezza.

Lignaggi e linciaggi: ironia e tradizione
di Cronos

Avete ancora le idee confuse? Non sapete più che cosa è la Wicca 
e soprattutto che cosa non lo è? Non avete capito che cosa è una 
tradizione? Non capite la differenza tra un cerchio e una congre-
ga? Non avete inteso la differenza tra iniziazione e dedicazione e 
pensate ancora che il termine autoiniziaione non sia un ossimo-
ro? Niente paura, tutto questo fa già parte di questo percorso.
La questione del lignaggio, cioè la discendenza iniziatica, apre 
una questione più fondamentale, sul come dobbiamo intendere 
la Wicca. Su questo punto esistono due punti di vista divergenti 
che troviamo per la verità in svariati ordini esoterici: alcuni ri-
tengono che la Wicca sia esclusivamente quella religione fondata 
da Gerald Gardner e che una congrega wiccan debba in qualche 
modo avere un collegamento iniziatico ininterrotto con lui o al 
più con Alex Sanders (che venne in realtà iniziato da una sacer-
dotessa gardneriana). Altri hanno una visione più estensiva della 
Wicca e pensano che questa travalichi i confini non solo di quelle 
tradizioni nate dalla tradizione gardneriana e alexandriana, ma 
sia un termine che possa essere applicato anche a tradizioni che 
discendono da linee diverse da quella di Gardner o che si sono 
auto costituite semplicemente ispirandosi a questa tradizione nel 
momento in cui venivano rivelati i suoi rituali, attraverso la pub-
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blicazione del Libro delle Ombre negli Stati Uniti per esempio ad 
opera di Lady Sheeba (che affermò di averlo ricevuto diretta-
mente dalla Dea) e dei testi di altri autori che seguirono.
Come sempre forse la verità sta nel mezzo: certo la bontà di un 
percorso spirituale si può giudicare non certo solo dalla linea ini-
ziatica, ma dall’esperienza di crescita che offre. D’altro canto per 
chi segue un percorso iniziatico è molto fastidioso quando qual-
cuno si proclama Sacerdote o Sacerdotessa di una tradizione 
senza appartenervi realmente, come chi appartiene ad una de-
terminata religione può trovare offensivo che qualcuno si dichiari 
di quella religione senza poter dimostrare di aver effettuato un 
percorso attraverso quella spiritualità o travisandone lo spirito. 
Come è possibile notare il discorso è particolarmente complesso 
anche se negli ordini esoterici (a differenza di quelli religiosi), 
l’autoproclamazione e i “lignaggi” irregolari, sono la norma più 
che l’eccezione: pensiamo alla Golden Dawn, oggi è rappresen-
tata negli Stati Uniti dai coniugi Cicero che hanno iniziato il loro 
percorso rifacendosi semplicemente agli scritti dell’ordine. Suc-
cessivamente sono stati iniziati da Israel Regardie, ma quando 
l’ordine aveva già cessato la sua attività e quest’ultimo aveva 
lasciato la Golden Dawn da decenni (è come se io domani bat-
tezzassi qualcuno per il semplice fatto che sono stato mio mal-
grado cattolico: una linea irregolare…). Anche se i “sacerdoti” 
della Golden Dawn spuntano come funghi si tratta solitamente 
di personaggi che si ispirano ai rituali dell’ordine ormai pubbli-
cati o che sono stati addestrati da persone che a suo tempo si 
sono ispirati agli scritti del gruppo. Questa stessa cosa avviene 
in modo diverso anche per l’O.T.O, l’Ordo Templi Orientis: la sua 
storia “dopo la morte dei suoi principali protagonisti -- in parti-
colare Theodor Reuss e Aleister Crowley, non sempre in rapporti 
idilliaci fra loro -- è particolarmente complessa, comprendendo 
rivendicazioni contrapposte quanto all’eredità dell’ordine e dun-
que alla legittimità delle varie dottrine praticate.”95

Con queste premesse e ritornando alla Wicca, negli Stati Uniti 
emergono varie correnti che si sviluppano parallelamente alla 
Wicca, approdata nel nuovo mondo nel anni 1963 con Raymond 
Buckland. Come abbiamo già visto in precedenza, una delle più 
note, ma che non si è mai definita wiccan, è la Feri tradition dei 
coniugi Anderson da cui deriva il Reclaiming di Starhawk, spesso 
tuttavia associato alla Wicca per questioni di similitudini e perché 
si diffonde nel medesimo periodo.
Si definiscono invece wiccan chiese come la “Church and School 
of Wicca”, fondata nel 1968 dai coniugi Frost. Gavin Frost af-
95 http://www.cesnur.org/testi/oto.htm
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ferma di essere stato iniziato in Inghilterra ad una non meglio 
precisata tradizione stregonesca negli anni cinquanta. Unitosi 
successivamente ad un gruppo di streghe tedesche, arriva poi in 
America. La sua Chiesa è la prima chiesa Wicca ad essere rico-
nosciuta a livello federale nel 1972, ma la sua tradizione è imbe-
vuta di concetti spesso assai lontani dallo spirito del paganesimo 
e negli Stati Uniti la sua scuola è spesso contestata all’interno 
della stessa Wicca.
Un altro caso americano è quello di Lady Gwen Thompson, strega 
che dichiarava la sua discendenza da una famiglia di streghe in-
glesi tradizionali, attraverso sua nonna Adriana Potter. Nel 1970 
aveva creato l’organizzazione conosciuta come New England Co-
vens of Traditionalist Witches e pubblicato una versione ancora 
oggi conosciuta (in rima) del Wiccan Rede. Gwen Thompson ini-
zia Edmund Buczynski, gay dichiarato, che viene considerato il 
fondatore della “North East United States Welsh Tradition” una 
tradizione gardneriana indipendente,  e che è indipendente per 
il solo fatto di non avere nessun legame a livello di lignaggio con 
Gardner. Successivamente Edmund fonderà con Lady Rhea (le-
sbica dichiarata, soprannominata la Regina delle Streghe di New 
York, iniziata da Edmund) la tradizione minoica alla fine degli 
anni ’70. Assieme a Carol Bulzone creerà la sorellanza minoica, 
e nella sorellanza minoica, a cui abbiamo accennato già, inizierà 
personaggi molto noti della Wicca americana come Phyllis Cu-
rott, che a sua volta fonda la tradizione di Ara, inizialmente in 
aperto contrasto con la sua iniziatrice.
Ad ogni iniziazione, come abbiamo visto, viene creata una nuova 
tradizione che talvolta si distacca dalla Wicca stessa: Raymond 
Buckland per esempio crea la sua tradizione anche perché non 
aveva più una Grande Sacerdotessa al suo fianco, e la tradizio-
ne gardneriana è come abbiamo detto strettamente connessa 
ad iniziazioni da uomo a donna e da donna a uomo. Nasce così 
la Seax-Wica dove viene iniziato tra gli altri Micheal Regan che 
la lascia immediatamente e a sua volta crea la Celtic Tradition, 
qui verrà iniziato Lord Serphant che con Lady Rhiannon crea 
nel 1991, la SerpentStone Family, distaccandosi dalla Wicca96: 
questo gruppo riunisce infatti diverse sensibilità (Wicca, Nativa 
Americana, Pagana). Nella SerpentStone Family viene iniziata 
anche la notissima autrice wiccan, Silver Ravenwolf, nel 1996, 
dopo essere stata iniziata al primo grado da Bried Foxsong, au-
trice pagana legata alla tradizione gardneriana solo da letture 
e studi, e poi nella Caledonii Tradition, una tradizione dalle non 
ben precisate origini.
96 http://serpentstone.org/dream.php
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Anche se vi siete persi tra nomi e divisioni, potete immaginare 
tra la fine degli anni settanta e gli anni novanta e con l’avvento 
di internet a quali linciaggi si sia potuto assistere nella comunità 
pagana e nella Wicca: mentre qui in Italia si sta ancora a di-
scutere se un praticante solitario possa definirsi wiccan (per un 
tradizionalista la risposta è ovviamente una sola: no). Nei paesi 
anglosassoni lo sport delle streghe è stato per un lungo perio-
do quello di trascinare nella pubblica piazza il lignaggio altrui: 
questa stessa parola ha finito per diventare quasi imbarazzante, 
fonte di acrimonia e invidia (e persino di un certo feticismo!). 
Per chi vuole capire le ramificazioni e le parentele della moderna 
storia della Wicca, un libro molto interessante è “Modern Wicca” 
di Michael Howard, ma la domanda cruciale a cui non abbiamo 
ancora risposto resta sempre la stessa: chi può definirsi wiccan?
Un gardneriano tradizionalista (ce n’è ancora qualcuno!) vi dirà 
che Wicca e tradizione gardneriana coincidono (considerando da 
relativamente poco tempo la tradizione alexandriana come una 
ramificazione legittima), e dimenticandosi che proprio la nascita 
di tradizioni eterodosse e l’inevitabile confronto con queste ha 
consentito alla stessa tradizione gardneriana di evolversi e di 
mutare, uscendo dal bigottismo un po’ vittoriano in cui ancora 
negli anni settanta, era imprigionata. 
La vitalità della Wicca sta proprio in questo bipolarismo tra chi 
rappresenta l’ortodossia e chi l’eterodossia, ma soprattutto nel 
continuo scambio delle parti: paradossalmente mentre le tradi-
zioni wiccan eterodosse spesso vanno alla ricerca di un’ortodos-
sia, fatta di regole, bolle, nomine e persino certificati, le tradi-
zioni ortodosse assumono modalità eterodosse reinterpretando 
regole e utilizzando in modo creativo schemi ormai consolidati 
che non temono confronto, innovazione e cambiamento. In que-
sto calderone si esprime il vero “genio” di questa religione.
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CAP VIII – Divinazione, Guarigione, 
Ecospiritualità

“portano in dono corone e offerte di ogni cosa dolce
e pura sui suoi altari, e gli bruciano incenso,

i seguaci di Thot lo lodano (Antinoo)
per la sua potenza perché tutti quelli

che si recano al suo tempio da ogni parte
di tutta la terra, sono ascoltati nelle loro preghiere,

ha guarito i malati apparendo nel sogno”
Obeliscus Antinoi

La divinazione
di Valentina Minoglio Morgan

La natura le fa streghe. È il genio della donna e il suo tempera-
mento. Ella nasce fata. Il ritorno regolare dell’esaltazione la fa 
sibilla. L’amore la fa maga. 
L’uomo caccia e combatte. La donna gioca d’ingegno e di fanta-
sia. Crea sogni e dei. In certi giorni è veggente: ha l’ala infinita 
del desiderio e del sogno. Per meglio computare i tempi, osserva 
il cielo. Ma il suo cuore non è meno attaccato alla terra. Fiore, 
china gli occhi sui fiori amorosi, e con loro si lega d’amicizia per-
sonale. Donna, chiede loro di guarire quelli che essa ama. 
Semplice e commovente inizio delle religioni e delle scienze! Col 
procedere del tempo cominceranno le suddivisioni: comincerà 
l’uomo specializzato, il giullare, astrologo o profeta, negroman-
te, sacerdote, medico. Ma al principio Donna è tutto. 
Una religione forte e vivace, come fu il paganesimo greco, co-
mincia con la sibilla, finisce con la strega. 
La prima, bella vergine, in piena luce, lo cullò, gli diede l’incanto 
e l’aureola. Più tardi, deluso, infermo, nelle tenebre del Medioe-
vo, nelle lande e nelle foreste, fu messo in salvo dalla strega. La 
intrepida pietà di lei lo nutrì, lo fece vivere ancora. 
Quanto le costa la sua fedeltà! Regine, maghe della Persia, me-
ravigliosa Circe! Sublime Sibilla! Che ne è stato di voi? E quale 
barbara trasformazione! Colei che dal trono d’oriente insegnò 
le virtù delle piante, e il percorso delle stelle, colei che a Delfi, 
raggiante del dio della luce, dava responsi al mondo genuflesso…
dopo mille anni è cacciata come una belva, inseguita ai crocicchi, 
vilipesa, lapidata, posta sui carboni ardenti!
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La Sibilla prediceva il destino. E la strega lo fa. Ecco la grande, la 
vera differenza. Essa evoca, scongiura, fabbrica il destino. Non 
è la Cassandra antica, che scorgeva il futuro e lo attendeva. La 
strega crea il futuro. Meglio che Circe, meglio che Medea, ha in 
mano la verga del miracolo naturale, e per aiutante la sorella 
natura. Essa ha i lineamenti del moderno Prometeo: LA STREGA 
RUBA IL FUOCO. Al contrario della Sibilla, che sembrava con-
templare l’aurora, essa contempla il tramonto. Ma appunto que-
sto tramonto e questa notte dà, molto prima dell’aurora, un’alba 
anticipata del giorno.
(Dall’introduzione de “La strega” di Jules Michelet, ed. Einaudi).

Questa citazione, esprime quello che intendo per divinazione. E 
che, volendo azzardare, la Wicca intende per divinazione. Que-
sto aspetto, o branca, della pratica magica ed esoterica suscita 
da sempre un grande interesse, all’inizio del Cammino soprattut-
to, ma anche fra i “babbani” esiste un notevole interesse, che si 
traduce nella domanda classica: ma il futuro si può prevedere? 
Con le varianti: esiste il destino? Come si può conoscerlo? Che 
cosa farà tizio e caio? Fino alle domande da sempre più gettona-
te che sono sempre: quando incontrerò il vero amore et similia.
Su questo colossale fraintendimento, prevedere il futuro, si 
orienta e si articola il mio lavoro da 25 anni, prima come astro-
loga professionista, poi come strega non del tutto convinta, e 
infine cercando una connessione fra questi due capisaldi della 
mia vita, connessione che è ancora tutta da cercare e verificare 
ma che per ora ha prodotto diversi frutti.

Wicca e divinazione
Nella Wicca si usa la divinazione? Sì, certamente. Anzi, per alcuni 
“wicchini” questo sembra essere il fulcro del Cammino, e anche 
nell’iconografia spesso la strega è ritratta con sfere di cristallo, 
mazzi di tarocchi, a volte anche con qualche simbolo astrologico, 
anche se è più raro. Nei manualetti di Wicca comunque il capitolo 
sulla divinazione e sui metodi divinatori c’è sempre ed è uno dei 
più corposi, purtroppo, visto che la qualità non va di pari passo 
con la quantità di nozioni che vengono propinate.
Secondo una sorta di leggenda urbana, la strega saprebbe divi-
nare il futuro, prevedere ciò che accadrà, ha visioni del futuro, 
e non sbaglia mai... Questo grazie a facoltà innate, una sorta di 
marchio della strega, “poteri” ereditati di nonna, madre in figlia, 
facoltà magiche misteriose, che sarebbero il vero e unico segno 
della strega: se li hai, questi poteri, bene, vuol dire che sei vera-
mente una strega. Se no, meglio lasciare perdere?
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La mia “mission impossible”, da una vita, è “lottare” contro le ba-
nalità, ma questa è ben radicata! Intendiamoci, non è del tutto 
sbagliata: può essere vero che una strega o sedicente tale abbia 
una sensibilità particolare. Sicuramente ce l’ha. Ma si tratta di 
qualcosa di ben diverso dal prevedere il futuro, un potere di-
verso. Vorrei citare le incommensurabilmente splendide parole 
di Vivianne Crowley, parole di un’apparente semplicità ma che 
a me, e sono sicura non solo a me, hanno sconvolto la vita: “Il 
cosiddetto potere non è il fine della Wicca”. I poteri possono es-
serci o arrivare, ma il vero potere della Wicca sta nel suo essere 
un percorso spirituale. Il suo fine, cioè, che è anche un mezzo, è 
la Trasformazione. Questo è l’unico potere di una strega e sacer-
dotessa. Trasformazione di se stessi. Della propria vita, concre-
tamente. Della propria visione. E aggiungo, personalmente, che 
vedere il mondo con occhi diversi, vederlo forse veramente, non 
può che portare Gioia.
Tutto qui. Tutto qui? 
Sì. Ma arrivarci, credetemi, è l’avventura più difficile e insieme 
bella, emozionante che possa esserci. 
Visto che ho avuto l’immensa fortuna di ricevere questo insegna-
mento e visto che considero un dovere etico condividere i doni 
che l’universo mi dispensa (non chiedetemi perché, lo penso da 
sempre, anche se ogni tanto mi sento un’idiota), partiamo pro-
prio da qui!
Trasformazione e Gioia. Sono questi i termini su cui sviluppare 
il discorso. Alla base ce n’è un altro, ma proprio alla base, la 
radice più profonda: la Wicca è un percorso spirituale. Anche 
la divinazione va intesa in questo senso. Spirituale nel senso di 
misterico, iniziatico, e religioso: abbiamo cioè a che fare con gli 
Dei. È lunghissimo il discorso sugli Dei, lo accenneremo, ma la 
differenza sostanziale è proprio questa: abbiamo a che fare con 
divinità. E del resto la parola divinazione che altro vuol dire se 
non “qualcosa che ha che fare con gli Dei”? Divin-are, connet-
tersi agli dei, parlare con gli dei, chiedere agli dei, interrogare gli 
dei... ma è già un discorso avanzato, non è questo che in genere 
si intende per divinazione. 

Oracoli antichi e concetto di destino
Gli Dei antichi parlavano attraverso le parole dei poeti, dei sacer-
doti, e degli Oracoli di sibille, Pitie, pitonesse. Ma anticamente il 
Fato era sovrano, a esso dovevano sottomettersi tutti, anche gli 
Dei. Anche se proprio interrogando gli Dei, le varie sibille e Pitie 
potevano in parte svelare frammenti del destino, vedere il futuro 
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anche se fra le nebbie, dare oracoli sempre ambigui, non del tut-
to chiari. Oggi li definiremmo misterici e iniziatici. Anche allora, 
a dire il vero. In ogni caso si era convinti che il destino esistesse, 
fosse già scritto, e che solo pochi veggenti potessero scorgerlo. 
Già allora, nella Grecia antica, esistevano però le streghe, che 
uniche nell’universo possedevano una capacità invidiata, temu-
ta, ma rispettata dagli stessi dei: potevano influenzare il destino, 
cambiarlo. Mutare il fato! Ci torneremo, e va detto comunque 
che le streghe antiche erano dipinte come spaventose e quasi 
orribili. Mostruose, nel senso classico di “mostro”, cioè un qual-
cosa che eccede, va oltre, non è accettabile, non è bello e buono, 
kalòs kai agathòs, virtù principe del tempo antico.

Conosci te stesso
L’oracolo più importante del tempo, comunque, dava già un’in-
dicazione che suona come i principi base di questa tematica: a 
Delfi c’era scritto GNOZE TE AUTON, conosci te stesso. Questo il 
principio, questo il fine del viaggio. Conosci te stesso... quindi, 
vuol dire anche che in te stesso ci sono gli Dei? Le streghe della 
grecità del resto erano considerate non umane ma semidivine. 
Anche se il Fato sovrastava tutti e tutto.
Nelle epoche seguenti, vediamo che il concetto di Fato e desti-
no viene a coincidere con Dio, il dio cristiano, che tutto crea e 
conosce. Ma guai a voler conoscere anche noi! Il destino va ac-
cettato come dono di dio, non va mai indagato, né svelato, mai! 
È male. È il male! Diabolico. Pena il rogo, e qualcosa di ancora 
più orribile, che si è radicato nelle nostre menti inconsce ed è 
arrivato fino ai giorni nostri, un’evoluzione al contrario: cono-
scere il destino è impossibile, è male. E conoscere in generale è 
male: è una tentazione del Diavolo, che porge il frutto dell’albero 
della conoscenza. Maligno. Per dannare l’uomo, che infatti nasce 
marchiato con il peccato originale, e solo la grazia del dio-Gesù 
può salvarlo. E il suo peccato originale è proprio questo: voler 
conoscere. Cioè, credersi dio!
Tutti i sentieri esoterici che già allora nascevano si snodano pro-
prio su questo concetto: voglio conoscere, credo che esista una 
scintilla divina in me, e la voglio sviluppare. Questo mi porterà a 
conoscere me stesso, quindi la divinità interiore, quindi il mon-
do: ecco il Mago.
Dopo il Medioevo, nel Rinascimento, si sviluppa questa figura: 
l’uomo artefice del proprio destino, l’Homo Faber (destini sui), 
un uomo completo che è insieme mago, astrologo, scienziato, 
medico, artista, letterato. Sapiente. Egli vuole conoscere e molte 
volte Sa (la differenza fra sapienza e conoscenza la vedremo).  
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Persone come Galileo, per esempio, che viene accusato di eresia 
per essere un astrologo97. O Giordano Bruno, che muore perché 
è un mago, e viene dichiarato eretico per le sue dottrine. Persone 
che vogliono conoscere. Nasce, o perlomeno si sviluppa anche 
il dibattito secolare, che è un po’ il nodo della nostra questione, 
del conflitto fra destino e libero arbitrio. Se esiste un destino già 
scritto, allora l’uomo non è libero di scegliere? Le risposte sono 
varie e la teologia cattolica le influenza tutte. In sostanza, l’uo-
mo è sì libero, ma questa libertà è la “tentata” dal diavolo, come 
per la conoscenza. Può scegliere, ma spesso si danna. E comun-
que dio lo sapeva già... è già tutto scritto nel destino, tanto vale 
allora non sbattersi tanto e accettarlo, questo destino...
E invece alcuni testardi, vorremmo dire maledetti..., si ostinano 
a cercare di capirci qualcosa: gli astrologi appunto. Che antica-
mente, come gli egizi di Denderah, o i persiani, i famosi Magi, 
erano astrologi e anche sacerdoti. Cercavano di capire il volere 
degli dei e di dio. A un certo punto questo legame si perde e gli 
astrologi si laicizzano sempre di più. Fino ad arrivare all’astro-
logia moderna, in cui il conflitto è con un altro dio che sembra 
assoluto, cioè la scienza: l’astrologia non è una scienza, non 
può dimostrare verità sperimentali. Lo scientismo, dimentico 
dell’umanismo, detta legge: se non è una scienza, una cosa non 
ha valore.
Nonostante questo l’astrologia, nata come culla delle scienze 
(medicina, astronomia, psicologia hanno un debito con lei!), si 
sviluppa in senso umanistico, come scienza umana, utilizzando 
un criterio psicologico (non quello della psicologia scientifica ov-
vio!). I pianeti diventano archetipi psichici e il loro combinarsi 
dà vita al nostro “tema natale”, al nostro carattere, che è anche 
qualcosa a cui siamo destinati. E il libero arbitrio che fine fa? Gli 
astrologi moderni sospendono il giudizio... Anche i più bravi e 
onesti, dicono che il destino è lì, nel tema natale, un bravo astro-
logo ci può leggere tutto, tutto quello che accadrà, e quando, e 
come. E arriviamo a molti astrologi contemporanei che sono più 
dogmatici di un prete medievale: se hai un trigono così e così, 
ti accadrà questo e questo, inutile discutere, o illudersi, è così. 
Parlo di astrologia perché è l’arte divinatoria più importante. E 
dico Arte, non a caso. Ma con i Tarocchi o altre arti divinatorie 
vale lo stesso: robe da fattucchiere, dicono le “persone serie”. 

97 L’atto di accusa è stato scoperto dal Prof. Giuseppe Antonio Poppi: ““Avevo trovato 
nell’ archivio Sartori di Padova una notizia secondo la quale Cesare Cremonini, grande 
aristotelico era stato inquisito per eresia […]. Nello stesso documento in poche righe si 
inquisiva anche Galilei come eretico per aver sostenuto che gli astri determinavano le 
scelte dell’ uomo”
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La Wicca e la divinazione
Un concetto va chiarito subito: passato, presente e futuro non 
esistono. Sono un’illusione? E il tempo della strega è il presente 
vissuto con consapevolezza, cioè il Qui e Ora. E connettersi a 
questa dimensione, che è anche quella degli Dei, racchiude il 
senso della divinazione. Che cosa significa? 
Abbiamo parlato fino a ora di astrologia, soprattutto, intenden-
dola come la pratica divinatoria più rappresentativa. Ma va detto 
che è anche la più difficile e richiede molto studio e pratica. 
Vediamo comunque, in sintesi, come viene e come può essere 
usata nella Wicca. E vediamo anche altre pratiche, più facili non 
in un senso riduttivo. Sicuramente ognuno può trovare fra que-
ste quella che più è in “simpatia” con il proprio modo di essere.

Astrologia
Un discorso sull’astrologia è troppo lungo e complesso da tratta-
re in questa sede. Qualcosa abbiamo accennato prima. Ma vale 
la pena accennare a come l’astrologia può essere usata nella 
pratica magica e Wiccan. Già gli esoteristi antichi prendevano 
in considerazione sette pianeti e tutte le analogie e simbologie 
legate a essi, fino a racchiudere in Tavole tutto l’universo... Va 
detto che uno dei valori fondamentali dell’astrologia è proprio 
questo: espresso nella Tavola di Smeraldo, il principio-base di 
tutto l’esoterismo recita “Ciò che è in alto, è come ciò che è in 
basso”. E cioè: esiste una simpatia e un legame invisibile, nasco-
sto fra ogni elemento che compone l’universo. E nell’astrologia 
questo è più chiaro e preciso che in altre discipline. Essa ci in 
segna insomma il cosiddetto pensiero analogico, che era proprio 
degli antichi e per cui una rosa, per esempio, ha un legame di-
retto e preciso, su un piano soggettivo, con il rame, con il piane-
ta Venere, con la dea Afrodite, con i pettirossi, con la verbena e il 
mirto, ecc. Un’analogia li lega, e questo significa soprattutto che 
se vogliamo connetterci o “lavorare” con qualcosa che sta molto 
in alto, la dea Venere per esempio, possiamo farlo anche usando 
qualcosa che sta in basso, cioè alla portata di tutti, la rosa e la 
verbena, per esempio. Naturalmente con “regole” che non sono 
così semplici... ma il concetto è questo. Gli esseri umani, per in-
ciso, stanno fra sopra e sotto, tra Terra e Cielo, e possono essere 
un ponte. Un modo per far comunicare il microcosmo col macro-
cosmo è l’astrologia: esiste un “disegno” nel Cielo, una costella-
zione, che si rispecchia esattamente nel tema natale di ognuno 
di noi. Possiamo studiare le stelle, capirne il messaggio, capire 
quindi noi stessi e il nostro “senso” o destino. E possiamo stu-
diare le stelle di qualsiasi cosa accade sulla Terra, per esempio, 
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un rituale come un esbat, che ha un “oroscopo” preciso che vale 
la pena vedere per capire come celebrarlo. Più semplicemente, 
ogni luna piena, e nuova, cade in un segno zodiacale preciso e 
questo la spiega meglio. Se il fine di tutto è conoscere, noi stes-
si, o il mondo, vale la pena conoscerlo bene... approfondendone 
la conoscenza anche attraverso le analogie zodiacali. Così non 
faremo un incantesimo, che altro non è se non un lavoro con i 
simboli, legato all’amore, se Venere è quadrata a Urano... 

Tarocchi
Ogni carta è un racconto, un’immagine che parla in quanto tale 
alla nostra anima, e come immagine parla il linguaggio degli dei. 
Come le visioni, i sogni. Ogni carta è un’immagine, una visione e 
un possibile racconto della storia, della nostra storia. Ogni carta 
si combina con altre come un film, cioè una sequenza di imma-
gini. O come fotografie. Del futuro? Di ciò che sarà? Sarà proprio 
così? Beh... se ti piace, allora sarà così! Le carte raccontano una 
storia possibile... una storia che noi da soli non riusciamo a im-
maginare, magari, e non con tutti quei dettagli o particolari. E 
sono sempre i dettagli, che non sappiamo vedere nella realtà, a 
spalancare porte di senso e di comprensione, a illuminarci. Cer-
chiamo di vederli almeno nelle carte! E consideriamo che non a 
caso esistono tanti mazzi diversi: scegliamo quello che ci piace e 
ci parla di più. Che parla un linguaggio che possiamo compren-
dere meglio. Così, creiamo la nostra storia. A un certo livello 
sarà una conferma e nulla più, come dire: la mia storia d’amore 
è proprio simile a questo film e a questo romanzo, questa storia, 
me la vado a vedere o rivedere per cogliere dettagli che ave-
vo trascurato. Un esempio a caso: il 2 di coppe significa Amo-
re. O che bello! Mi è uscito l’amore. ma... in pratica? Due cigni 
che nuotano con il collo abbracciato. Due persone che brindano 
guardandosi negli occhi. Due persone che si tengono per mano e 
guardano nella stessa direzione. Due persone che fanno l’amo-
re. Ogni mazzo ha la sua immagine... Oppure una carta brutta: 
cinque di spade, sconfitta e rovina. Cinque spade piantate nella 
schiena. Quattro spade nel cuore, ma un’ancora in mano. Cinque 
spade piantate nella terra e io che abbandono la lotta, ma sono 
ancora vivo. E via così. Una carta insieme all’altra... ecco il futu-
ro, ma quando sarete avanti nel cammino, e nella patica, capi-
rete che è possibile divinare solo sul presente cioè sul Qui e Ora. 
E una delle cose più belle è trovare il proprio mazzo di Tarocchi 
o di carte: ogni due o tre mesi, o quando è il momento, scopro 
un mazzo nuovo, che mi sorprende e mi dà conferme insieme. 
Scopro nuovi amici fedeli con cui passare momenti davvero belli 
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e con cui vivere storie che non immaginavo. Nuove avventure. 
Vedendo insieme aspetti della realtà che non avevo Visto, pro-
vando soluzioni diverse. Non li cerco mai, sono loro che arrivano 
quando è il momento giusto. 

Rune
Vale lo stesso discorso dei Tarocchi. Le Rune sono più stilizzate 
e quindi parlano un linguaggio più difficile o sottile, simboli puri. 
Ma del resto Runa vuol dire sussurro: chi impara ad ascoltare i 
sussurri, non dovrà sentire le urla (del destino, sempre).

Sogni
Esistono metodi vari di interpretazione dei sogni. Vari, articolati, 
complessi. I simboli onirici possono sì venire dal serbatoio co-
mune dell’inconscio collettivo e quindi avere un significato simile 
per tutti. Può essere, ma tanto vale quello che io capisco in quel 
momento. E cioè, ancora, un’immagine, o anche un suono, una 
sensazione, un’emozione... legata a quel sogno che “spiega” una 
situazione reale. Sottile è il velo che separa sogno e realtà. Lo 
sanno bene i poeti, i sognatori, le streghe. Quelli a cui Eraclito 
l’Oscuro dedicava la sua opera... I modi di dire legati ai sogni ci 
dicono bene quello che intendo per divinazione: credici, e i tuoi 
sogni si avvereranno. Conosce molte più cose chi sogna non solo 
di notte. Se una cosa puoi sognarla, è già accaduta. Esistono 
tecniche per ricordare i sogni (esiste chi non ci riesce!), per fare 
sogni lucidi, per sognare esattamente una cosa. Provate! 

Divinazione con la Natura
Sviluppando con costanza una pratica spirituale, con un po’ di 
disciplina, e partendo dalla nostra “credenza” che gli dei sono 
dappertutto, nel mondo, nella Natura, si arriva a uno stato psi-
chico e della coscienza per cui non servono tanti simboli o imma-
gini arcane e si può lavorare direttamente con la Natura. Alcuni 
invece trovano più facile e affine partire proprio dalla Natura per 
divinare. Ogni manifestazione naturale può essere un segno, a 
saperla vedere, prima, e interpretare, e si può quindi divinare 
con i quattro elementi, più lo spirito.

Acqua
È l’elemento legato alla divinazione per eccellenza nella Wicca. 
Una ciotola d’acqua con fondo scuro o d’argento può consentirci 
la “visione”. È una tecnica simile a quella usata per ottenere vi-
sioni con la sfera di cristallo o con lo specchio: un ambiente buio, 
tranquillo, una candela accesa e poi si può fissare l’acqua del 



124

bacile alla ricerca della nostra “visione”. È una tecnica semplice 
perché tutti possiamo recuperare un bacile con dell’acqua, ma 
al contempo complessa perché fissando la superfice dell’acqua 
dovremo cercare di entrare in uno stato di coscienza alterata, 
una sorta di autoipnosi che ci condurrà nel mondo della visione.

Fuoco
La piromanzia era praticata come oracolo con le sue regole ben 
definite fin dall’antichità. Basta accendere un piccolo fuoco, o 
anche solo una candela, ed entrare in connessione con esso, in 
sintonia: osserviamo la fiamma, sgomberiamo e facciamo tacere 
la mente, diventiamo la fiamma, e vediamo che cosa ha da dirci. 
Formuliamo un pensiero preciso. Vediamo come risponde. Note-
rete che entrando in questa sintonia, in questa corrente magica, 
la fiamma non si muove a caso. Mai. Se accendete un fuoco du-
rante un esbat o un sabba, lo noterete ancora meglio. 

Aria
Interrogare il volo degli uccelli, ecco un’altra mantica antica. 
Possiamo farlo anche oggi, perché no? Ma può accadere che pro-
prio quando formuliamo una domanda un “vento tra le fronde” 
si levi all’improvviso. Non dimentichiamo poi che i profumi e le 
essenze sono particolarmente gradite agli dei, possiamo comu-
nicare con loro con incensi o resine da bruciare. Mi piace sempre 
citare un verso di Emily Dickinson rivisitato da me che per me 
esprime l’essenza della magia: “Il possibile è una cosa piumata 
che si posa sull’anima”. Fra possibile e impossibile è il peso di 
una piuma che fa la differenza... e anche la Verità di Maat era 
una piuma. La differenza... il destino è a volte qualcosa di deli-
cato, leggero, poetico, come la piuma di un uccello... che invita 
a vedere e usare le nostre, di ali, non credete?

Terra
Anche la terra come elemento grezzo ci offre possibilità: pos-
siamo piantare un seme e vedere che cosa ne viene fuori: una 
pianta-familio, per esempio, in questo caso la piccola creatura di 
Flora ci offrirà tutto il suo aiuto per proteggerci e difenderci. E 
infine si può anche divinare con creature già forti e sviluppate, 
cioè gli alberi: si entra in contatto profondo con loro e si... parla 
con loro. Semplicemente. E ci sono i sassi: comuni sassi di ru-
scello, lago, fiume, mare, e cristalli. Chi di noi non ha trovato un 
sasso con incisa una scritta eloquente proprio quando ne aveva 
bisogno? Se non vi è accaduto... ma è impossibile!, chiedete. 
Esplicitamente. 
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Esistono anche gli animali sciamanici o totem: ci sono le belve 
interiori e gli animali selvatici che compaiono all’improvviso, un 
gufo, un corvo, un cervo... Ci sono gli animali-famili che ci aiu-
tano. E poi ci sono loro, cani e gatti, e anche conigli, topolini, 
criceti, canarini. Non c’è molto da dire, ogni strega lo sa bene: 
quando non sappiamo cosa fare, basta chiedere a loro. Sanno 
SEMPRE la risposta. E ce lo fanno capire in ogni modo. Sono 
sempre lì accanto a noi quando siamo in crisi e non sappiamo 
cosa fare. A volte quasi si arrabbiano che non lo capiamo! Ma 
sono anche lì quando abbiamo trovato la risposta, pronti e felici 
di condividere il nostro destino individuato, con lo stesso stato 
d’animo: se piangi e ti disperi perché ti sei perso, o se sei felice 
e danzi perché hai trovato la strada, io sono qui. Sempre, con te. 
Tutto è più bello, insieme. 

Spirito
I mondi paralleli sono... paralleli appunto, piani interiori, molto 
vicini al nostro, abitati da creature di ogni tipo, che non vedono 
l’ora, spesso, di entrare in contatto con noi. Provare per credere, 
come sempre. 
Un metodo molto carino, suona così: fai una domanda precisa 
all’universo, e vedi cosa ti manda. Qualsiasi cosa. Variante per 
streghe bibliofile: apri un libro a caso, leggi il paragrafo, lì c’è 
la risposta. Funziona in modo spettacolare, almeno per me che 
considero i libri creature vive e amici preziosi. Libri che cadono 
da soli e si aprono proprio alla frase giusta... oggetti che si spo-
stano da soli? Coincidenze, telefonate, computer animati, tutta 
una serie di segni che ci servono da guida... 

Come e quando divinare
La tradizione consiglia di divinare sempre facendo una serie di 
azioni uguali che servono ad attivare le facoltà psichiche sottili, 
una tecnica molto valida. Percorrendo il Cammino si può arrivare 
ad avere sempre questo stato di coscienza risvegliato, vigile, lu-
cido e magico. In ogni caso riservare un momento della giornata 
alla divinazione, un luogo o un’occasione speciale aiuta. Quello 
che mi preme sottolineare ancora è che il momento preciso è im-
portante. E il modo, come usare un certo panno di seta, accen-
dere un incenso, una candela, dire un mantra, che sottolineano 
il concetto che sta alla base: se passato e presente non esistono, 
esiste il presente e il Qui e Ora, e in questa dimensione creiamo 
tutto, il Qui e Ora vanno concretizzati in un Tempo e in un Luogo 
particolari. Se poi crediamo che divinare sia connettersi agli dei, 
Tempo e Luogo saranno sacri. Cioè il tempo e il luogo in cui gli 
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dei possono manifestarsi. La Divinazione è fatta in questo tempo 
e in questo luogo. Un tempo fuori dal tempo, un tempo magi-
co, una sorta di calderone o atanor alchemico dove possiamo 
creare, intervenire sulla realtà, dare forma e corpo alle imma-
gini, alla Volontà. Un luogo sacro al confine tra i mondi, come il 
cerchio. Un luogo in cui tutto può accadere. Che poi diventa un 
Luogo interiore e uno Spazio interiore... 
Un tempo fuori dal tempo, un Ora dove passato, presente e 
futuro coincidono. Come trovarlo questo tempo? Allenandoci a 
creare momenti particolari, staccandoci dal tempo ordinario. Se 
vogliamo divinare, dedicheremo un momento preciso della gior-
nata a questo, può essere l’alba o il tramonto, mezzogiorno o 
mezzanotte, il tempo magico tradizionale. Oppure un tempo che 
è magico, cioè speciale, solo per noi: l’ora in cui siamo nati. 
Il giorno della settimana o del mese che hanno un significa-
to o potere per noi. Può essere tutti i giorni, o una volta ogni 
tanto, ogni luna piena o nuova magari, ma l’importante è che 
sia sempre quello. Man mano che ripeteremo sempre lo stesso 
“rito” diventerà sempre più potente e forte. È la Legge dell’Ad-
domesticamento di cui parla la Volpe nel Piccolo Principe oppure 
la Legge della Festa: se festeggio Capodanno tutti i giorni, non 
avrà più molto significato... Ma se do un Valore al momento, di-
venterà importante, forte e potente. E funzionerà meglio. Finché 
diventerò io forte e potente e allora ogni istante sarà importante 
e ogni atto un rituale. Ma è molto delicato come meccanismo, 
molto avanzato e da gestire e vivere con la massima cura ed 
equilibrio, un “blade runner” che non si raggiunge in due giorni 
insomma. Cominciamo quindi con il creare il nostro Momento per 
la divinazione.

Il luogo
Il Cerchio è un luogo sacro al confine fra i Mondi, “che protegge, 
contiene e innalza il potere in esso evocato, luogo d’incontro 
fra il mondo degli uomini e il reame dei potenti, scudo contro 
ogni inganno e malvagità”. Chi ha dimestichezza può tracciare 
un Cerchio ogni volta che divina. Ma il Cerchio è anche “aperto e 
mai spezzato”, esiste cioè come legame che non finisce, e come 
Luogo sacro anche dopo averlo tracciato. Può cioè essere un 
Luogo fisico, il nostro Luogo di Potere: un bosco, un fiume, una 
spiaggia, un luogo naturale solo nostro. Oppure un luogo della 
casa che dedichiamo solo alle operazioni magiche, e qui ci si 
può davvero sbizzarrire con grande piacere: una stanza tempio, 
un tempio o un altare diverso per ogni elemento, che rendere-
mo bello e speciale arricchendolo di oggetti pieni di significato. 
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È necessario anche consacrare lo strumento divinatorio come 
facciamo con gli altri nostri strumenti magici (vedi capitolo IV). 
Gli strumenti, i nostri Talenti, il nostro potere, un calderone al-
chemico in cui Divinare e Operare, fino a che queste due cose 
coincidono. E fino ad arrivare a un luogo-tempo interiore in cui 
tutto ciò che ci serve e aiuta nella Grande Opera è in noi e … la 
vita è un Rituale. 

La vita come un rituale
Si tratta di uno stadio molto avanzato, ovviamente, ma lo pos-
siamo raggiungere tutti. È uno stato non ordinario della coscien-
za che nell’Incarico è definito estasi dello spirito e gioia sulla 
terra, e che con una parola è la Gioia di cui abbiamo parlato 
all’inizio. Come l’estasi la si “impara” con pratiche estatiche, dal 
sesso tantrico alla danza a spirale, per esempio, così l’estasi 
costante è uno stato permanente di gioia che deriva dall’avere 
la coscienza risvegliata, connessa con il divino che è ovunque 
nel mondo, e vivere una vita felice e realizzata (perché per noi 
non esiste divisione ipocrita fra spirito e materia), piena di Pia-
cere. Con una Visione a trecentosessanta gradi o quasi. Che non 
esclude certo dolore o lacrime, anzi, le iniziazioni, cioè le morti 
e rinascite, sono continue. Solo che coincidono... coesistono, un 
divino sorriso fra le lacrime. Uno stato in cui basta cambiare il 
punto di vista per cambiare tutto. Per modificare la realtà basta 
un battito d’ali, un sussurro... e tutto cambia. E il pensiero crea. 
Tutto il nostro essere crea continuamente, una Trasformazione 
costante. 
Questo è allora... il destino. O meglio, la Divina-Azione. Una tra-
sformazione insieme agli dei... noi che siamo dei e co-creiamo, 
attimo per attimo, il nostro destino. Lo immaginiamo, lo vedia-
mo, lo sentiamo, ci guida un suono o un ritmo, e lo viviamo. In 
continua trasformazione e gioia. Non è così difficile... ci vuole 
solo tutta la vita:-). Ma a un certo punto il ritmo lo pigliamo... e 
si sente. Ci viene dagli dei? Così noi siamo convinti... questo è 
un po’ il senso della questione. Ma ci sono talenti o “strumenti” 
da sviluppare per arrivarci, si chiamano anche piramide delle 
streghe: intuizione, silenzio, volontà, conoscenza
L’intuizione è la dote principale e vuol dire proprio, alla lettera, 
“essere nel dio”. È quel lampo che arriva improvviso, e illumi-
na. È la fiaccola che ci guida navigando a vista nel buio della 
vita. È quella sintesi improvvisa fra due istanze dialettiche che 
sembrano inconciliabili, la terza via possibile, ciò che sembrava 
impossibile. Una dote che solo alcuni possiedono, splendida, ma 
che si può coltivare.
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Il silenzio sembra una dote accessoria ma è importante: se non 
impariamo a non farci distrarre dalle mille voci e dal caos del 
mondo, non impareremo ad ascoltarle una a una, una per volta. 
È necessario trovare qualche minuto al giorno per fare silenzio in 
noi stessi e semplicemente contemplare e ascoltare, e Vedere. 
Quando diviniamo, questo accade.
Volontà, la mettiamo qua in mezzo, anche se in un certo senso 
è alla base: volontà di amare nel senso di amore per il mondo, 
per la sua Bellezza, capacità di amare e di usare il cuore, cioè di 
vedere con il cuore, pensare con il cuore, agire con il cuore. Il 
cuore pulsa, ritmico... e questo può essere il ritmo della danza 
di cui abbiamo parlato. Amore è quindi la volontà che ci guida.
Conoscenza, la Dea è anche la Signora del Gioco, e noi impa-
riamo le cose più importanti che ci aiutano nella vita giocando. 
Questa è una qualità speciale da sviluppare. Non ne parliamo 
qua... la scoprirete da soli! Sicuramente. Conoscenza è anche 
dialogo: perché è dal dialogo che nasce il nostro destino, con-
tinuamente creato così come l’Aurora, il momento dialogico per 
eccellenza, nasce ogni giorno. Dialogo fra diverse parti di noi, 
fra noi e gli altri, fra passato e futuro, fra possibile e impossibile, 
sempre tra un Io e un Tu.

Divinazione come estasi dello spirito e gioia sulla terra
Volendo riassumere un po’ il discorso... La strega non solo Vede 
il futuro, lo Crea. Potete usare il metodo divinatorio che volete, 
basta che tutto non si riduca a una mania, a spiritualità da pac-
cottiglia, per cui si sta anni a baloccarsi con colorini in boccette, 
fiorellini, pietruzze, pratiche varie. Possiamo chiedere alle carte, 
alle rune, agli spiriti qualsiasi cosa, e loro risponderanno... ma se 
non agiamo, se cioè non lo prendiamo come spunto per cambia-
re vita, trasformare quello che ci rende infelici, a che cosa serve? 
Che cosa ce ne facciamo di tutto questo? “Lei cambia tutto ciò 
che tocca e tutto ciò che tocca cambia”, si dice della Dea, ma se 
non vogliamo veramente cambiare, anche questo tocco risulterà 
inutile, tutto tempo sprecato. Se in fondo stiamo benone così 
come siamo... aggrappandoci a presunte sapienze come alibi... 
allora meglio non scomodare gli dei con la divinazione. Un giro 
di carte da una presunta cartomante sensitiva paragnosta baste-
rà... l’unica differenza è che se scomodate gli Dei, a volte si in-
cazzano di brutto... potete allora fare una divinazione per capire 
perché.  Ma pensateci un po’ prima... 
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Wicca e Guarigione
di Circle of Sand

Quando si parla di Guarigione nella Wicca quest’ultima mostra 
appieno le sue radici storiche e l’appartenenza alla Stregoneria. 
La figura della strega infatti è sempre stata associata alla don-
na saggia, colei che detiene la conoscenza e di conseguenza il 
potere: erboriste, levatrici, segnatrici e simili. La conoscenza ad 
esse associata riguarda tanto il regno della Natura quanto quello 
spirituale, dalla mistica unione di questi aspetti la strega attinge 
il suo potere.
La strega è la guida nel percorso iniziatico della malattia, il po-
tente alleato che conduce attraverso i regni, verso la guarigione 
e la rinascita.
Il mondo naturale, composto da erbe, pietre e via dicendo, è 
visto nella Wicca come la manifestazione e la presenza stessa 
dello Spirito, un armonioso ciclo che si svolge nella spirale della 
vita, morte e rinascita di ogni cosa. Con Spirito intendiamo quel 
Divino che permea ed anima ogni cosa. Più il mondo naturale è 
preservato e mantenuto integro tanto più grande e possente è 
l’aiuto che se ne può trarre. Tra le diverse risorse possiamo an-
noverare: i luoghi sacri e le fonti energetiche, gli spiriti animali e 
dei luoghi, le pietre e le erbe per i più svariati utilizzi. In un’ot-
tica più moderna si tende a tralasciare la dicotomia “naturale” 
vs. “artificiale”, poiché qualsiasi elemento è comunque naturale: 
“una creatura di Terra”. Certo si predilige una distinzione tra ciò 
che è meno o è più lavorato, dove le diverse fasi di lavorazione 
possono caricare, inglobare e polarizzare un manufatto delle più 
disparate influenze provenienti da tutte le individualità e dai luo-
ghi in cui il prodotto naturale è passato per divenire manufatto.
Perciò è comune che nelle pratiche di guarigione si presti una 
particolare attenzione anche alla provenienza e allo stato di una 
pietra o cristallo: ad esempio molti non amano utilizzare burat-
tati per queste pratiche, perché questa lavorazione delle pietre 
produce delle fratture interne, che spesso corrispondono ad un 
deperimento di queste ultime, perciò tale lavorazione viene con-
siderata come una carica negativa delle pietre. Per ovviare a 
questa o altre situazioni simili sono dunque comuni le pratiche di 
purificazione e carica delle pietre o di altri elementi naturali, di 
cui si ignorano la provenienza o le possibili lavorazioni.
Parlando di guarigione la figura della strega, specie in paesi di-
versi dal nostro, si avvicina, unisce e spesso si sovrappone a 
quella dello sciamano. C’è chi rintraccia la differenza tra queste 
due figure, così prossime, solo nei termini in cui esse si rivolgono 
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allo Spirito: una vi colloquia mentre l’altro ci “litiga”. Per quanto 
riguarda la guarigione, tale o altre specifiche restano puramente 
secondarie, infatti entrambe le figure sono viaggiatrici dei mondi 
e portatrici di conoscenze ancestrali, custodi di una esistenza 
equilibrata e piena tra spirito e materia.
La moderna strega pagana è consapevole e lascia le competen-
ze fitoterapiche, omeopatiche e mediche alle figure preposte, 
che vanno dal naturopata al medico. Quello di cui parliamo al 
momento, sono le Guarigioni Spirituali. Con questo termine si 
intendono quelle diverse pratiche spirituali preposte allo scopo 
di produrre e coadiuvare la guarigione del corpo, inteso come 
un insieme di membra ed organi, psiche e sentimenti, e anima.
Sappiamo che indossare un cristallo o tenere un sacchettino d’er-
be accanto al cuscino possono essere validi aiuti per riequilibrare 
il proprio livello “energetico” spirituale, con una chiara influenza 
a livello vibrazionale, ma tali vibrazioni spirituali possono essere 
modulate, innalzate e focalizzate grazie ad un rituale. Però pri-
ma di parlare delle parti che compongono un atto di guarigione 
bisogna considerare cosa agisce e perché.
Spesso si afferma che per operare una guarigione spirituale bi-
sogna avere Fede. Questa parola però si riferisce all’utente o 
all’operatore? Per quest’ultimo sarebbe forse più corretto parlare 
di Credo?
Ho visto persone in pessime condizioni, o peggio ancora senza 
percezione di alcuna prospettiva di miglioramento, rifiorire alla 
vita e guarire senza sapere che tale svolta gli fosse stata offer-
ta proprio da un lavoro magico. Quindi si considera certamente 
l’operatore come il fulcro del lavoro, punto medio, veicolatore del 
divino nell’esistenza del paziente.
L’opera della strega si può considerare un’opera di Fede? La stre-
ga vive in una consapevolezza, diretta e quotidiana, che mal si 
adatta al generico concetto di cieca convinzione che si associa 
alla Fede. L’azione della strega è accesa dal suo Credo: il credo 
che nel compiere talune azioni esse avranno un determinato ef-
fetto. Un tale concetto è l’affermazione della piena consapevo-
lezza di essere parte del Tutto e di funzionare all’unisono in esso, 
cercando e creando armonia.
A riguardo dell’armonia e delle diverse volontà che collaborano, 
facciamo attenzione all’espressione usata precedentemente: “… 
guarire senza sapere che tale svolta gli fosse stata offerta …”. 
Infatti ogni guaritore sa o ha dovuto imparare, che si può curare 
ma non si può guarire un soggetto, se questi non lo desidera a 
sua volta, in qual si voglia livello di coscienza.
Per procedere oltre dobbiamo considerare che cosa sia la malat-
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tia. Come nei più diversi approcci spirituali così nella Wicca, la 
malattia viene vista come uno scompenso. Tale disequilibrio gra-
datamente si acuisce e manifesta attraverso i diversi piani fino 
a quello materiale. In questa ottica si considera il nostro corpo 
(il piano fisico) come il regno della manifestazione, la porta per 
la piena potenzialità: siamo noi che creiamo la nostra realtà. 
A ciò si combinano le nostre azioni, quelle presenti nel nostro 
quotidiano e quelle passate come fattori ereditari, generando 
l’insieme di elementi attivi che rendono possibile l’accesso al pia-
no del potenziale e che svolgono la naturale catalizzazione che 
concretizza la manifestazione sul piano fisico.
Resta vero il fatto che un organismo, inteso in tutti i suoi pos-
sibili aspetti, reagisce meglio a qualsivoglia sollecitazione se è 
già vicino ad un proprio equilibrio, ma è vero anche il contrario. 
La malattia si delinea come la necessaria consapevolezza ed at-
tenzione a fatti ed eventi indispensabili alla nostra crescita: un 
insegnamento.
Non sono rari i casi in cui un individuo giunto a momenti pre-
gnanti della propria vita o avendo addirittura superato le proprie 
limitazioni, evolvendo spiritualmente, si trova a dover fronteg-
giare una malattia, di norma grave, che esprime un’inadegua-
tezza tra lo stato fisico e la vibrazione spirituale elevatasi dra-
sticamente.
Spesso un processo simile è riscontrabile negli stessi individui 
votati o segnati dalla guarigione, che vivono particolari patologie 
o eventi drammatici/traumatici, i quali segnano, risvegliano e 
talora conferiscono capacità specifiche, specialità singolari ed il 
riemergere di conoscenze ataviche, le quali vengono liberate dal 
labirinto del Sé cosciente e vigile, grazie al dissesto che il sog-
getto vive attraverso la malattia. Questo processo è frequente 
nello sciamanesimo di diversi paesi, la chiamata dello Spirito è 
seguita dalla malattia dell’individuo che si risveglierà alla sua 
nuova vita come sciamano.
Prima di procedere nelle pratiche e metodi di guarigione bisogna 
affrontare un bivio etico.
Da quanto detto finora si prospettano due possibili punti di vista 
generali ed opposti tra loro:
•	 essendo la malattia un insegnamento che l’individuo deve 

ricevere e maturare come consapevolezza individuale, lo si 
può supportare solo ed esclusivamente se esso è consapevo-
le delle circostanze ed è consenziente, per ciò che gli viene 
offerto o egli richiede;

•	 dovendo comunque essere l’individuo stesso a concretizza-
re la propria guarigione ogni forma di aiuto che lo supporti 
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e rinforzi, sia essa a sua conoscenza o meno, è coerente e 
positiva.

Le correlazioni ad entrambi i punti di vista sembrano ovvie.
Nel primo caso, una guarigione indotta senza i necessari passag-
gi richiesti al soggetto, porterà il ripresentarsi della malattia o il 
maturare di un’altra.
Nel secondo caso il soggetto può avvantaggiarsi delle risorse 
offerte o lasciare che queste ricadano nel flusso universale.
In relazione a ciò ogni operatore si muoverà nell’ambito delle 
proprie convinzioni ed in un’ottica più ampia di servizio. La coe-
renza in tal ambito ricopre comunque un aspetto fondamentale 
nel potenziale stesso della strega, che potrà far leva sul suo cre-
do, solo lavorando in armonia con se stessa e con il concetto che 
ha del Tutto. A tal proposito è infatti celebre l’affermazione che: 
“Una strega é buona quanto la sua parola”.

Si possono identificare due chiavi fondamentali nelle guarigioni 
spirituali: il rituale e le corrispondenze. Tali elementi sono cari ed 
imprescindibili dal cammino wiccan.
Per corrispondenze si intende quel sistema simbolico che lega 
diversi elementi in un insieme di relazioni simpatiche stabilendo 
un legame tra micro e macro cosmo, un sistema che esalta e si 
avvantaggia dell’influenza tra simili e dell’attrazione degli oppo-
sti.
Il sistema di corrispondenze è spesso, ma non esclusivamente, 
legato alla cosmologia o al sistema filosofico di riferimento della 
strega, e spesso ciò è il ponte che unisce le corrispondenze al 
rituale. Nella nuova pratica delle tradizioni popolari, specie se si 
parla di rituali a diretto contatto con l’utente, si predilige impie-
gare un sistema meglio compatibile e corrispondente alla sua in-
dividualità, così da vincere il riserbo e la paura, aumentare il suo 
coinvolgimento e l’empatia ed instillare l’apertura agli eventi.
La saggezza dei nostri avi, distillata attraverso la scoperta e la 
raccolta delle diverse corrispondenze, che nel tempo, sono dive-
nute identificative di culture e aree geografiche, rappresentano 
vere e proprie eredità culturali. Ad esempio una tra le più comu-
ni, universali e rappresentative corrispondenze degli elementi 
naturali è quella planetaria, essa fornisce diverse indicazioni al 
suo interno, dall’appartenenza di genere ed agli elementi plato-
nici alle diverse qualità e l’influenza su specifiche sfere d’azione. 
Ampia ed entusiasmante è la scelta dei riferimenti che proven-
gono dalle idee dei diversi e numerosi esponenti storici, un am-
bito di studio avvincente.
Una volta determinata la valenza dell’elemento naturale ne con-
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segue l’impiego a livello vibrazionale o simpatico.
Portare con sé una determinata pianta o un cristallo polarizza la 
propria energia secondo la valenza dell’elemento naturale stes-
so: le sue vibrazioni fanno risuonare il nostro campo energetico, 
magari donandoci specifiche qualità o riequilibrando cadute o 
picchi energetici.
Poi le applicazioni delle corrispondenze si espandono ed arricchi-
scono di applicazioni e valenze attraverso il rituale.

Nella Wicca le pratiche di guarigione, individuali o di gruppo, 
sono svolte attraverso dei riti. Il rituale è un potente mezzo per 
accedere facilmente al necessario cambio di stato di coscienza 
per fare magia, assicurare l’attenzione del soggetto su più piani 
e creare una prassi che richiami se stessa, di modo da garantire 
uno strumento attivo non appena venga richiamato.
Nel confezionamento di un sacchettino d’erbe, nella programma-
zione di un cristallo, nella pulitura dal malocchio, nell’estrazione 
di una malattia, si svolge sempre un rituale, piccolo o grande 
che sia.
I diversi pensieri filosofici che accompagnano le diverse tradizio-
ni all’interno della Wicca amplificano e moltiplicano la generazio-
ne di rituali senza reali limitazioni.
È comunque fondamentale sottolineare quanto la perpetuazione, 
raccolta, valorizzazione e la trasmissione del patrimonio popola-
re che ci è stato tramandato, sia importante e vitale per man-
tenere vive le radici che nutrono e sostengono l’individuo, ma 
soprattutto la strega stessa, come parte di un insieme, da cui 
trae la forza che gli necessita per crescere, maturare e generare 
a sua volta nuove radici.
A tale riguardo è importante riconoscere l’universalità culturale 
che spinge le diverse sensibilità a ricercare, curare, salvaguar-
dare e mantenere vive o rianimare le molteplici culture popolari: 
dallo sciamano siberiano alla guaritrice toscana. Tale retaggio è 
un’eredità spirituale che valica spazi ed etnie e che afferma ed 
esalta la divinità intrinseca in ogni individuo e luogo, il che ci 
rende singolarità di un insieme.
Bisogna inoltre ricordare quanto sia necessario ed indispensa-
bile l’impegno nello studio, la ricerca e l’esperienza diretta, che 
permettono un’applicazione responsabile ed efficace del sapere-
sentire spirituale.

All’interno delle diverse tradizioni e ritualità si possono identifi-
care alcune azioni comuni che compongono il fulcro della guari-
gione: l’estrazione, il bando, la negazione o il taglio, l’interces-
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sione e la benedizione.
L’estrazione resta la forma più comune e diffusa nelle diverse 
pratiche di guarigione. Il male viene identificato come una for-
ma, più specifica, insetti o rettili, come nelle pratiche di deriva-
zione sciamanica, o più generica presente in altre matrici, come 
ombre, sostanze estranee, vuoto. Una volta identificata la ma-
lattia essa viene estratta dal corpo del malato. Questa prati-
ca prevede un’accurata e profonda preparazione dello spazio e 
dell’operatore, una perizia ed una fermezza tassativa. Tutto ciò 
è indispensabile per evitare che rimangano residui o avvengano 
fallimenti, affinché la malattia venga definitivamente allontanata 
e purifica attraverso il suo rilascio alla terra e/o il mare.
Il bando è anch’esso una forma di guarigione abbastanza co-
mune e si può riassumere nell’allontanare la malattia verso un 
luogo concluso o distante. Nel caso in cui il bando si riferisca 
ad un luogo concluso, come il celeberrimo uovo delle pratiche 
popolari presente nelle più disparate culture, la malattia non ha 
alcuna via di fuga ed è condannata a disfarsi come il suo conte-
nitore. Nel caso in cui il bando venga indirizzato verso un luogo 
distante, sono frequenti le sequenze che esprimono il senso di 
moto e di dispersione, sia procedendo dalle varie parti del corpo 
verso l’esterno sia dalla terra sotto i piedi del malato al più vicino 
fiume, mare ed ai suoi più profondi abissi. 
La negazione agisce affermando la NON-presenza della malattia 
cancellandone l’esistenza o attraverso il taglio che ne fraziona 
l’essenza al medesimo scopo, vanificando la sua presenza ed 
azione. Con questa pratica ci si avvicina, specie nelle pratiche 
dell’Italia meridionale, all’intercessione dato che l’atto stesso 
viene svolto in nome di un ente, che sia un santo o la divinità 
stessa, oppure l’ente medesimo viene indotto a svolgere l’azione 
in una sovrapposizione tra il suo essere e la sua funzione. Una si-
mile procedura assicura forza ed efficacia all’azione ed una salda 
protezione all’operatore che non si espone direttamente.
L’intercessione si svolge con una preghiera ad un ente. La pre-
ghiera non ha alcun elemento della supplica, ma spesso passa 
dalla celebrazione dell’ente ad uno scambio vincolante tra l’ente 
e l’operatore. Oggetto dello scambio sono spesso devozioni o 
altre forme di culto. L’ente viene scelto o per la sua naturale in-
clinazione a svolgere una determinata azione, ad esempio ritro-
vare ciò che si è smarrito (il senno o la quiete), o per un legame 
di devozione personale. Più è saldo e stretto il legame tra l’ope-
ratore e l’ente, ma anche tra il malato e l’ente, tanto più pronta 
e ponderosa è la risposta. Di norma si parla rispettivamente d’in-
tercessione e benedizione come dell’azione ed il frutto da essa 
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prodotto, quella che si intende come la “grazia” vera e propria.
Qualsiasi sia l’azione svolta per la guarigione, il risultato finale è 
che l’energia indesiderata, l’essenza vitale della malattia stessa, 
viene donata nuovamente all’Universo per poter essere trasmu-
tata e rientrare nel ciclo vitale.
Lavorare per la guarigione di qualcuno comporta anche la gua-
rigione dell’operatore stesso. È incontrovertibile che l’operatore 
rimanga comunque impregnato dal flusso energetico positivo e 
benefico che attiva, nonostante le possibili difficoltà e i diversi 
gradi di pericolo dovuti alla possibile e simultanea esposizione 
alle diverse forme di negatività. Ciò vale non solo per le perso-
ne ma anche per l’ambiente che viene purificato, rivitalizzato e 
consacrato. Spesso piante ed animali, che condividono gli spazi 
di guarigione, si rendono facili e smaccati esempi del benessere 
scaturito da queste pratiche se svolte con coscienza e cura.

Dopo aver analizzato la guarigione spirituale nelle sue varie par-
ti, componenti e concettuali, è utile valutare il significato ed il 
valore di un tale percorso.
Come abbiamo visto la malattia è una forma di comunicazio-
ne che avviene attraverso il corpo fisico tra i diversi piani che 
compongono l’individuo, la manifesta necessità di ascoltare ed 
apprendere uno specifico insegnamento: si può aver bisogno di 
maggior rispetto per sé o per gli altri, riconoscere bisogni e de-
bolezze come necessari e naturali bilanciamenti alle proprie ca-
pacità e forze, e così via.
La guarigione dunque costituisce una delle migliori rappresenta-
zioni del percorso iniziatico.
L’individuo viene condotto in un viaggio nel regno infero, spesso 
spogliato di strutture superflue per poter riconoscere la vera es-
senza della vita, propria ed altrui, acquisendo la consapevolezza 
delle proprie azioni, sia quelle compiute, sia soprattutto quelle 
che sono necessarie da intraprendere.
Tale esperienza viene resa più semplice e familiare al soggetto 
grazie alle rappresentazioni o ai rituali che lo aiutano ad appren-
dere, elaborare e avvalersi delle proprie risorse. La strega, come 
già detto, accompagna e supporta l’individuo nella sua crescita, 
fungendo da ponte tra il sapere ancestrale ed il quotidiano, do-
nando la consapevolezza della presenza dello Spirito in ogni cosa 
ed in ognuno.
Il wiccan quando è portatore di guarigione, è quindi nel pieno del 
suo esercizio sacerdotale, ovvero portare il divino nel quotidiano 
e fungere da guida attraverso i misteri della vita.
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Wicca e Natura: vera Spiritualità della Terra
di Francesca Ciancimino Howell98

Mentre sto seduta a scrivere queste parole, sono circondata dal-
lo strabiliante paesaggio delle Montagne Rocciose occidentali ne-
gli Stati Uniti, dove mi trovo durante l’annuale visita estiva.  Però 
nel mio cuore e nella mia mente sto pensando all’Italia. Come 
italo-americana sono profondamente innamorata dell’Italia, in-
fatti ho passato molti anni - quando non ero fisicamente in Italia 
- a pensare e sognare l’Italia.  Il Colorado, che è la mia casa da 
lungo tempo, ha un cielo blu ceruleo e montagne dalle cime in-
nevate che mi hanno spesso ricordato l’Italia.
Molte persone che amano questo paese e pensano che sia un 
posto profondamente romantico ed evocativo, non conoscono 
assolutamente la sua reale geografia fisica. Sorprende persino 
me pensare che possieda un territorio costituito per il 75% da 
montagne. La lunga e complessa penisola italiana è formata da 
maestose cime e coste incredibilmente diverse, punteggiata da 
strabilianti laghi e addirittura - un dato sconosciuto alla maggior 
parte dei turisti, ai visitatori casuali e agli italo-americani la cui 
conoscenza dell’Italia si limita a quella dei loro nonni - possiede 
aree selvagge senza uguali rispetto alla maggior parte dell’Eu-
ropa occidentale.
Volgiamoci ora a ciò che la Natura può e dovrebbe rappresentare 
per coloro il cui percorso spirituale è generalmente conosciuto 
come “Religione della Terra”, Paganesimo e la sempre più nota e 
crescente religione misterica nota come Wicca.

Doreen Valiente e la Wicca di Gaia
Circa cinque decadi fa, negli anni 50, una veggente di grande 
talento e Sacerdotessa, chiamata Doreen Valiente, divenne Gran 
Sacerdotessa della congrega di Gerald Gardner. Sebbene molti 
indichino Gerald Gardner come il fondatore della tradizione pa-
gana europea post-moderna conosciuta come Wicca, egli non 
avrebbe potuto portarla agli odierni livelli internazionali di diffu-
sione senza il genio e il talento di Doreen. La sua poesia e il suo 
lavoro rituale divennero la base per molta letteratura fondamen-
tale nella Wicca post moderna. Doreen morì nel settembre del 
1999, ma prima di morire riaffermò alcune delle sue credenze 
e fervide speranze per il Paganesimo e la Wicca del futuro. Nel 
suo ultimo libro, Witchcraft for Tomorrow (1989) spiegò alcune 
delle sue filosofie riguardanti le origini della Wicca e ciò che lei 
sperava la Wicca potesse diventare... ciò che lei sentiva avrebbe 

98 trad. Maurizia Merati - rev. Davide Marrè
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dovuto diventare.
La Wicca cambiò radicalmente una volta attraversato l’Atlantico 
verso l’America, come Ronald Hutton ha documentato, non solo 
in un modo accuratamente dotto, ma anche molto leggibile in 
The Triumph of the Moon. Un segno di distinzione della Wicca e 
del Paganesimo in generale in America fu la frequente identifica-
zione con il movimento ambientalista (e anche con quello fem-
minista), che stavano crescendo velocemente nell’America del 
Nord negli anni ‘70 e ‘80. Alcuni leader wiccan crearono sentieri 
della Wicca integralmente intrecciati con l’attivismo ecologico e 
le scelte di vita ambientaliste; una di queste è la tradizione dei 
miei iniziatori nella New York negli anni ‘70. Alcuni dimentica-
rono però, che i fondatori della Wicca avevano previsto questo 
impegno nelle decadi precedenti, nonostante il comportamento 
spesso irresponsabile di molti praticanti. Doreen stessa scrisse 
della nostra profonda connessione con Gaia, e la sua convinzione 
circa la necessità di un maggior impegno verso stili di vita sensi-
bili all’ambiente in Witchcraft for Tomorrow.

Dicono che abbiamo bisogno di fare pace con Gaia, la Grande 
Madre, alle sue condizioni. Dobbiamo smettere di pensare alla 
nostra relazione con la natura come ad una battaglia, e iniziare a 
pensarla come una coesistenza pacifica, trovando il modo di en-
trare in armonia con le forze vitali del nostro pianeta. (…) Questo 
pianeta è la nostra casa. La nostra vita e la sua dipendono l’una 
dall’altra. È stato suggerito che la specie umana possa essere 
per Gaia l’equivalente del sistema nervoso nel corpo umano. In 
altre parole noi abbiamo bisogno di Gaia e Gaia ha bisogno di 
noi. (1989:133). 

Queste parole di Doreen Valiente sono simili a quelle scritte dieci 
anni prima dalla mia Gran Sacerdotessa in New York, una delle 
fondatrici di The Gaia Group and Gaia Peace and Earth Healing 
Network. In sostanza noi crediamo che questi messaggi, come 
quello citato prima da Doreen, vengano direttamente da Gaia 
stessa. In quanto Pagani, Sacerdoti Wiccan e Sacerdozio della 
Terra, Streghe, Druidi, sensitivi, guaritori e occultisti - qualun-
que sia il titolo che amate usare - possiamo sentire la Sua voce. 
O dovrei dire, dovremmo sentire la Sua voce, e simultaneamen-
te le voci di tutta la vita intorno a noi.
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Una relazione più profonda con tutte le forme di vita:
magia con Gaia
Ho lavorato come ambientalista ed attivista, come insegnante 
di vari argomenti, inclusa l’ecologia profonda e campi filosofi-
ci correlati, come naturalista per lo stato del Colorado, mentre 
simultaneamente come Grande Sacerdotessa guidavo una con-
grega, consigliavo iniziati, studenti, e vivevo altri ruoli laddove 
il mio impegno verso la Natura si intrecciava con il mio impegno 
verso lo Spirito.
Circa dieci anni fa mi sono sentita spinta a scrivere io stessa per-
ché continuavo ad osservare due preoccupanti tendenze: A) Pa-
gani e praticanti di sentieri Spirituali della Terra, come la Wicca, 
che non vivevano in un modo ecologicamente responsabile; che 
potevano persino essere così irresponsabili da danneggiare siti 
naturali mentre lavoravano con la magia od eseguivano rituali 
nella Natura. B) Ho anche osservato colleghi, amici e miei stu-
denti del mondo delle campagne ambientaliste disperare e come 
si suol dire “arrendersi” a causa delle difficoltà di continuare il 
loro lavoro per il pianeta in questi tempi di confusione. Queste 
esperienze mi hanno spinto a scrivere un libro che offrisse tecni-
che prese dalla mia pratica personale della Wicca, indicando uno 
stile di vita più sensibile all’ecologia, (è stato tradotto in italiano 
come Gaia – Magia per il Pianeta, da Venexia editrice 2008.). 
Ho parlato di questo lavoro ormai ovunque negli Stati Uniti e in 
Europa, inclusa l’Italia.
Qui in questo libro, veramente necessario per la comunità ita-
liana, ho avuto l’onore di offrirle un contributo attraverso alcuni 
concetti basilari presi dalla mia pratica personale.
I - Una prima legge fondamentale della magia e dell’ecologia: 
tutto è interconnesso.
II - Il primo principio della Wicca è simile al giuramento d’Ippo-
crate: non danneggiare nessuno.
III - Tutto è energia, e l’energia non si distrugge mai, si 
trasforma.
IV - Il nostro lavoro con l’energia è conosciuto come “magico”, 
e la magia a volte viene definita come “arte e scienza di cam-
biare la realtà secondo la nostra volontà”
V - Il potere e l’importanza della compassione devono es-
sere sottolineati.
VI - Nella pratica magica, i nostri grandi alleati sono gli Ele-
mentali della Natura.
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La Religione della Natura al massimo grado
Come potrebbe essere il Paganesimo dell’Europa occidentale e i 
suoi vari sentieri e pratiche quali Wicca, Druidismo, Asatru, ecc. 
se noi tutti sviluppassimo la nostra relazione con la natura con 
la massima cura e dedizione? Che cosa potrebbe significare per 
la nostra vita quotidiana e per la nostra vita e pratica magica? 
Diamo un’occhiata al nocciolo della nostra pratica, ora che ho 
discusso un po’ della storia e della teoria.

I - Tutto è interconnesso.

Se crediamo a questa frase in quanto gente magica e praticanti 
di un percorso spirituale che onora la Terra, allora dobbiamo ri-
vedere il nostro comportamento. Se veramente crediamo che ciò 
che facciamo oggi, nel nostro appartamento o nella nostra casa, 
nei nostri giardini e vialetti, avrà un effetto sulla salute degli 
animali che ci vivono accanto, dei bambini che giocano nei vicini 
giardini e parchi, e persino degli animali e persone sull’altro lato 
del nostro Pianeta, allora vivremo in un modo più sostenibile. 
Per esempio dobbiamo riciclare di più, tagliare i nostri consumi 
in generale e il nostro uso di carburanti fossili; dobbiamo con-
servare (risparmiare) acqua ed energia nelle nostre case, e così 
via. La lista è lunga.
Le nostre azioni sono tutti atti che hanno un impatto sul Pianeta 
- anche quando non sembra che abbiano alcun effetto. Peraltro, 
come maghi, guaritori e sensitivi, anche i nostri pensieri, parole 
e credenze sono atti di grande impatto! Se tutto è interconnes-
so, allora dobbiamo sforzarci con impegno di emettere energia 
positiva e pulita in ogni senso possibile. I miei atteggiamenti 
negativi verso i miei vicini di casa, verso il riciclaggio, verso la 
riduzione del consumismo, influiscono su tutti quelli che mi cir-
condano, che io sia un insegnante di scuola elementare, un im-
piegato in un ambiente di lavoro o il partner in una relazione. 
Questi atteggiamenti e sistemi di credenze influenzano anche il 
mondo invisibile. Se ricordiamo che tutto è interconnesso, spre-
care beni, o cibi che potrebbero essere utili ad altri, comportarsi 
in modo irriguardoso o indifferente, tutto crea catene di energia 
che hanno un impatto sugli Elementali ed altri esseri intorno a 
noi, così come sugli Dei.

II - Non danneggiare nessuno

Questo è il primo insegnamento di quello che è conosciuto come 
il “Wiccan Rede”. Mentre è applicabile a tutto il lavoro magico, 
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incantesimi e pratiche rituali, io vedo l’importanza di applicare 
questo insegnamento alla nostra vita quotidiana. L’insegnamen-
to di “non danneggiare nessuno” si applica a tutto nella vita e 
nel lavoro, magico e mondano, perché essi sono intrecciati e 
interconnessi. Ho scritto e tenuto conferenze sull’importanza di 
vivere in uno stile più “attento”, che può includere una maggior 
attenzione verso la sofferenza della vita non-umana con cui con-
dividiamo il Pianeta. Nella mia tradizione della Wicca, facciamo 
un giuramento durante l’Iniziazione che ci spinge a curarci sia 
della Terra sia di tutta la nostra comunità terrestre. Perciò, come 
fanno molti altri Wiccan, uno può applicare quell’insegnamento 
alla dieta, allo shopping, all’abbigliamento, al sostentamento.
Come esempio di come questo possa essere implementato, la-
sciate che tocchi un argomento che mi sta a cuore: la sofferen-
za degli animali. I nostri antenati pagani vivevano in tempi di 
piccole popolazioni sul Pianeta. Quando le tribù vagavano per 
l’Europa nei secoli passati, esse cacciavano l’abbondante selvag-
gina, e un cervo, un alce, qualche cinghiale o piccoli mammiferi 
e uccelli erano delle aggiunte sontuose ad una dieta in gran par-
te non-carnivora. Con l’aumento della popolazione, e la conse-
guente formazione di società umane basate su centri urbani, fu 
sviluppata la pratica di tenere bestiame per il consumo. Però i 
nostri antenati non avrebbero mai potuto concepire il commer-
cio odierno di allevamento industriale, dove milioni di animali 
vivono nelle condizioni più crudeli per la maggior parte della loro 
corta vita e muoiono nei modi più crudeli. Non solo è indicibile la 
crudeltà usata nei nostri allevamenti e pesca industriali in Euro-
pa Occidentale e Nord America, la devastazione ambientale, ma 
lo sfruttamento delle risorse causate da queste industrie hanno 
aiutato a condurre le risorse del Pianeta verso il completo esau-
rimento. 
Perciò, dobbiamo guardare le condizioni disastrose del Pianeta 
dritte in faccia, essere onesti con noi stessi, e vedere cosa pos-
siamo cambiare nel nostro stile di vita per contribuire a guarire, 
piuttosto che distruggere. Cambiare la propria dieta dal consu-
mo giornaliero di carne, al mangiare meno carne, cercando di 
avvicinarsi al vegetarianismo - meglio ancora eliminando i pro-
dotti animali per vivere come vegani - è un contributo critico che 
uno può fare per un globale benessere umano ed animale sul 
nostro Pianeta.
Anche ciò che indossiamo fa parte di questa pratica. Un esempio 
pertinente in Italia è l’indossare pellicce. Indossare pellicce, per-
sino colli di pelo, dev’essere coscienziosamente evitato da coloro 
chi mette in pratica “non danneggiare nessuno” nella sua vita 
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magica. Non fornirò dettagli qui sull’indicibile crudeltà implicata 
nel commercio di pellicce; però dieci minuti su Internet, su siti 
coinvolti nella lotta contro questa industria spaventosa costrin-
geranno qualunque amante delle pellicce a cambiare le sue idee. 
Dato il diffuso amore per pellicce e colli di pelo, a tutte le età e 
in tutti gli ambienti, in Italia, anche solo questo si dimostrerebbe 
una degna campagna in cui impegnarsi devotamente per i prati-
canti della Spiritualità della Terra italiani di qualunque percorso.

III - Tutto è energia, e l’energia non si distrugge mai, si trasfor-
ma.

Questo può sembrare un prestito dalla scienza post-moderna, 
e infatti è un precetto della scienza. Però è anche un precetto 
della metafisica, che anche le genti antiche conoscevano bene. 
Dobbiamo sempre ricordacelo nelle nostre vite magiche e mon-
dane, e la Natura ci mostrerà esempi ovunque se prestiamo at-
tenzione. Ecco un esempio dal mondo pratico: l’utile arte del 
compostaggio.
Se conservo avanzi di cucina, fondi di caffè, filtri del tè, ed altri 
scarti di prodotti non animali, li metto tutti insieme in un bidone, 
aggiungo un po’ d’acqua durante l’anno, (idealmente, se possi-
bile aggiungo un po’ di lombrichi), lo giro e mescolo, dopo circa 
sei-otto mesi sarà avvenuto un atto magico! Dal fondo del bido-
ne o mucchio uscirà il concime più ricco e nutriente da usare in 
un giardino! Io vedo questo come una specie di “alchimia prati-
ca”, produrre oro nero dalle scorie, dal “piombo” della nostra cu-
cina. L’energia degli scarti di cucina nutre l’energia del giardino e 
delle verdure e fiori che verranno, in un glorioso ciclo della vita.
Mentre compiamo i nostri atti magici, dobbiamo credere che 
l’energia creata con intenzione, con potere magico, continua a 
circolare attraverso il cosmo, realizzando il nostro intento a lun-
go anche dopo che ce ne siamo probabilmente scordati. Ancora 
una volta dobbiamo portare “non danneggiare nessuno” nei no-
stri cuori e nelle nostre menti, sapendo che fare un incantesimo 
con cattive intenzioni, porterà questo intento a continuare altresì 
a muoversi attraverso il mondo, rinnovandosi come un serpen-
te che cambia pelle. Perciò quanto sarà meglio per tutti noi se 
diffondiamo benedizioni e non intenti malevoli. Anzi, la mia fi-
losofia personale è di diffondere benedizioni costantemente! In 
quanto persone ecologicamente attente (impegnate) che devo-
no essere d’esempio per il “paganesimo illuminato”, ogni nostro 
dono o atto dovrebbe essere accompagnato da una benedizione. 
Io mando benedizioni sotto forma di energia agli aeroplani che 
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passano, agli autobus scolastici, alle persone anziane, ecc. ecc. 
Quando regalo vestiti od altri oggetti a qualche opera pia, li “ca-
rico” come si dice nella Wicca, infondendoli di una luce raggiante 
di energia magica, augurando a coloro che li ricevono una vita 
migliore tramite l’energia che vi troveranno. Discuto questa tec-
nica e molti altri modi per proiettare energia positiva, guaritrice 
in Gaia – magia per il Pianeta.  
La discussione sull’energia ci guida perfettamente al prossimo 
punto della mia lista.

IV - L’Arte e la scienza di cambiare la realtà secondo la volontà.

Questa definizione è una riformulazione della definizione stabilita 
dal famoso (e pure malfamato) occultista e mago Aleister Crow-
ley. C’è un’ottima discussione sulle sue teorie così come su molte 
altre, incluse quelle derivate dalla neuro-biologia, nel volume 
The Magician’s Companion (Bill Whitcomb, Llewellyn 1994:3-6).
Ci vogliono anni di studio, pratica e disciplina per imparare a 
realizzare atti di magia precisi. 
Ciononostante, noi tutti eseguiamo piccoli, quotidiani atti di ma-
gia con i nostri pensieri, le nostre parole, le nostre intenzioni. 
Come discusso in precedenza una volta iniziato il nostro viaggio 
sul sentiero dello Spirito, della Dea, della Wicca - qualunque sia 
il modo in cui concepite la vostra pratica spirituale - attraverso 
la fiducia, la concentrazione e la forza di volontà voi potete cam-
biare la realtà. Io credo questo fermamente, e ne ho visto l’evi-
denza nella mia vita, e nel mio lavoro con altri wiccan nel corso 
degli anni. E’ una scienza, nel senso che si deve lavorare con le 
leggi e l’energia della Natura.
Perciò, data la potente, magica abilità che noi tutti possediamo, 
ma che wiccan e altri praticanti di magia della Terra imparano 
ad utilizzare con grande coerenza, noi dobbiamo prendere seria-
mente il nostro ruolo di attivisti. Noi siamo attivisti nella ma-
gia tanto quanto lo siamo nella quotidianità! La nostra ma-
gia è reale, è una forma di attivismo; noi possiamo cambiare il 
mondo e la nostra stessa vita! E’ un lungo viaggio, ma uno in cui 
non siamo soli. Pensando sempre a tutti coloro con i quali condi-
vidiamo questo Pianeta, dobbiamo usare tutte le leggi disposte 
qui per aiutarci ad essere i più etici e cauti maghi ed attivisti.
Mentre iniziate il sentiero del lavoro magico, includete la magia 
per la nostra cara Madre Terra in ogni vostro rituale, nelle vo-
stre preghiere quotidiane, nelle vostre benedizioni quotidiane a 
tavola prima di mangiare. Ricordate la definizione: voi potete 
cambiare la realtà a volontà, con la vostra volontà. Perciò usa-
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tela saggiamente.

V Il Potere e l’Importanza della Compassione.

Nei miei seminari e insegnamenti in Europa e negli US in anni 
recenti mi sono focalizzata sull’importanza della compassione - 
per il nostro percorso spirituale, per la nostra magia, e nella 
nostra vita quotidiana. Prima di continuare, voglio assicurarmi 
che il lettore comprenda cosa significa questo concetto. Mi è 
stato detto mentre iniziavo a parlare di questa filosofia che in 
Italiano vi erano significati diversi da quello che noi intendiamo 
in inglese. Quando io parlo di compassione, intendo l’identifica-
zione profonda con il viaggio altrui, con l’esperienza di un altro 
essere - non solo quella degli esseri umani - la loro gioia, dolore, 
sofferenza e persino morte. E’ il senso della più profonda em-
patia, un’identificazione empatica. C’è un detto, ormai diventato 
un po’ un cliché in America, che potrebbe effettivamente essere, 
adatto qui, proprio per chiarire: si dice che i Nativi Americani 
di una tribù insegnavano che per capire qualcuno veramente si 
deve “camminare per un miglio nei loro mocassini”. Questa vera 
compassione è proiettare noi stessi nel cammino della vita di 
un altro, tramite la meditazione, la visualizzazione, e sentendo 
ciò che lui sente. Non è lo stesso concetto di provare pietà per 
commiserare qualcuno, da lontano, avulsi dalla sua esperienza.
Come chiunque abbia letto o studiato le religioni del mondo, può 
ricordare, compassione e comprensione per il prossimo sono un 
principio fondamentale delle religioni monoteistiche “del libro”, 
(Cristianesimo, Giudaismo, Islam), così come delle altre grandi 
tradizioni del mondo quali Buddismo, Induismo, Giainismo, Ani-
mismo, Umanesimo, ecc.
Purtroppo non viene messo in pratica tanto quanto viene espo-
sto nella teoria. Nel Paganesimo e nella Wicca non è una parte 
esplicita del nostro addestramento quella di focalizzarci su azioni 
e comportamento compassionevoli. Però, la legge di “non far 
male a nessuno” è anche una legge di compassione. Nella tradi-
zione del Gaia Group andiamo un passo oltre: ci viene insegnato 
e crediamo che il potere più possente, più illuminato, e di più 
grande portata sia quello della compassione. Nella Wicca e in 
altri percorsi pagani parliamo di “Indra’s Web”, un concetto che 
viene dalle tradizioni orientali, che insegna l’universale, cosmica 
rete di energia che connette tutto ciò che esiste. Qui ritorniamo 
indietro al mio primo punto: che tutto è connesso.
Se volessimo affrontare questo argomento con una dose di umo-
rismo contemporaneo, potremmo dire che ci sono dei benefici 
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molto piacevoli a vivere con compassione! Per esempio, fornisce 
una fonte di potere amplificato per la nostra magia. Maggiore è 
l’identificazione con tutte le forme di vita, maggiore è il potere 
che possiamo ottenere. Un altro beneficio è che maggiore è la 
nostra compassione, maggiori possono essere le nostre abilità 
psichiche. Però questa non deve essere la nostra motivazione 
per vivere con compassione. Noi agiamo con profonda solleci-
tudine e premura per il prossimo nel nostro viaggio nella vita, 
ed uno splendente dono karmico ci ritorna per le nostre azioni, 
meditazioni e lavoro magico compassionevoli. Nella Wicca noi 
insegniamo qualcosa a proposito della “Legge del Ritorno Kar-
mico”, credendo che tutto ciò che facciamo ci ritornerà tre volte. 
Perciò la nostra attività positiva nel mondo ci riporterà “i frutti 
del nostro lavoro” in modi che non avremmo mai immaginato.  
Questi doni non devono essere la nostra motivazione per vivere 
con compassione, ovviamente, nonostante siano un bel ‘ritorno’ 
per il nostro lavoro e la nostra premura per gli altri. 

VI - I nostri grandi alleati sono gli Elementali della Natura.

Mentre vago per le Montagne Rocciose, o le aree collinari, i laghi 
e la campagna in Italia, o ovunque la Natura sia un po’ meno 
ostacolata dagli esseri umani, io sento la voce della Natura che 
parla. Però, nella Wicca e nel Paganesimo noi crediamo e inse-
gniamo che con abilità di ascolto potenziate e una pratica atten-
ta, l’umanità può imparare ad ascoltare il popolo fatato, il Regno 
dei Deva, e di altri spiriti della Natura che noi comprendiamo 
insieme sotto il titolo di “Elementali”. 
Questi spiriti che sono vicini alla Terra, eppure spesso invisibili 
agli umani, sono - per coloro che li possono sentire - potenti 
aiutanti ed alleati nel lavoro magico. Essi sono “compagni” indi-
spensabili nel nostro lavoro di guarigione per la Terra. Dalle mie 
prime esperienze d’insegnamento nella Wicca, vent’anni fa, ini-
ziai ad insegnare che l’umanità deve lavorare per creare un rap-
porto e una relazione più profondi con questi spiriti della Natura. 
Come si fa? Lo spiego in dettaglio in Gaia – magia per il Pianeta, 
capitolo quattro. Una pratica fondamentale che può dare inizio al 
procedimento di persuadere questi esseri della Natura ad usci-
re dai loro nascondigli è semplicemente di prestare attenzione 
e passare del tempo con le varie forze di Terra, Aria, Fuoco e 
Acqua. Per esempio, scovate un luogo con rocce e massi; sdra-
iatevi sopra e lasciate che la vostra concentrazione cada sul loro 
ritmo e solidità. State in piedi in cima ad una collina ventosa e 
lasciate che i vostri sensi volino con gli esseri del vento; parlate 
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loro. Sedetevi con una candela oppure accanto al fuoco e fissa-
telo in profondità, finché potete sentire la presenza di energia 
intelligente dentro le fiamme. Andate al mare, al lago, al fiume, 
o semplicemente sedetevi con una ciotola d’acqua ed ancora una 
volta permettete alla vostra coscienza di affondare nell’elemento 
dell’acqua, di cercare una comunione con l’energia intelligente 
dentro l’acqua.
La questione fondamentale è l’abilità di ascoltare. Noi umani ab-
biamo perso la nostra abilità di sentire profondamente la Natu-
ra. Sviluppate la vostra abilità di sentire con tutti i vostri sensi; 
chiedete di avere una relazione con cortesia e rispetto, e potrete 
sperimentare una profonda comunione. Questo rapporto rinfor-
zerà le vostre abilità magiche e psichiche, e vi condurrà ad una 
comprensione che non avreste mai immaginato possibile.

Conclusioni
Noi siamo artefici di magia e praticanti della spiritualità della 
Terra, in un tempo in cui la Terra è ferita e in stato di necessità. 
I Pagani di ogni sentiero, ed in particolare noi Wiccan, che siamo 
Sacerdoti e Sacerdotesse della Natura, dobbiamo prenderci la 
nostra responsabilità verso la comunità più ampia - sia la comu-
nità umana sia quella di tutti gli esseri con cui condividiamo que-
sto bellissimo Pianeta che è nostra Madre. E’ una responsabilità, 
si... e fornisce anche un’insostituibile fonte di gioia e guarigione 
personale.
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